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L Beato Giouanni da Gapeftrano, 
il quale continuamente aireftirpaK 
rione degrHeretici, òc perlècutio- 
ne di varie (ètte d'infedeli véne da 
IbmmiPontefici iny iegatoa>are,che anco lèn- 
za (parger (àngue, (irendefle degno della pai- t 

ma da lui tanto bramata del martirio, mentre 
frà duriffimi , & acerbilTimi patimenti (offerti 
per la fède Cattolica, re(è il denoto (pirito al 
Creatorcjà cui erano cosi grate Foperationidi 
quello , che si in vita , come dopo,(ì compiac- 
que il (òmmo Iddio per mezo di elio operare 
molti prodigij,& miracoli (ùccintamente nel 

prc-.. 





prefente ^mjfcntìio della foaV^a dlAéfi,qùa.* 
le noti p(flro,nè deuò ad altri confecraiie, cho 
jDontà della Santità y olirà, 
xontèiierfi in dTole rare virtù , e itoiracòlolii) 
attioni d vri Heroe Gelefte. cosi benemerito 
della (anta' Sedè AfX)llolica',é tanto più, che,fe 
vna ftella diuina operò, che lòtto il lànto VeC 
fillo de* Campioni celelli fòlTe alcritto il glo- 
riolò Santo Bernardino di Siena Maeftro, e 


Compagno di .quello Beato cosi tutta la-» 
Republica Chriftiana piamente fi perfiia- 
der,chè l’hddietria Stella dallo Spìrito làntò 
eletta per illuminare Wniuerlo, debba efie- 
re quella, che habbiaà far vedere, & adora- 
re da moi^isùghaltiirirni monti delhetéma.» 
gloria il degno difcepolo di si miracololo 
Maeftro. Gradilca per tanto la Santità Vo- 
lira qnefto piccioldono,e compatilcala miai 
debil penna, le troppo ha ambito nel defcrù 
uere attioni cosi lliblimi , non eftendofi da al- 
tro molsa, che da vn deuoto affetto verlò vn' 
tanto Beato, & humilmente prollrato, bacio 
col domito olsequio, eriuerenza à VoUra.»» 
Beautudine li Santiffimi piedi.- • ^ 


,AJh-PI- 0 LETJraRE. VDiq 

o K tutto^ che da altri , 8r in vana foriifC 
foircftata raccoltala iftiracólof:! vira del - 

Beato Giouanni da Capcftraoo , chiamato , 
T^nabadi Chrifto j &eftiipatcre dc(l* he- 
rche, non per q «elio crederci » che doueflò 
àmarauiglia in*vcdcrc rifteflfà 
dinuoiio deicricraV mamme da pennati rozza; mentre ol* 
tre. V innùmerabili virtù , & hcfoiche attieni di quefto 
Campione j le quali accendono f mpre piu /tenori d**^ 
pgo* voo, vengo maggiormente trafpòrtato, perhauet ^ 
JO ntrouato lamiggipr parte dì quelle fin bora priue di liii T 
ce; la onde, e con raggione, haurebbcmi potiito qua/uàqni > 

tacciare, tjuando molte , e moke panicuiaricà ebucemencì ' 

i gloria maggiore di Dio, c del fuoferuoGiouanni, foderò ì 

ftare da me tenute celate,lc quali eflendo copicfiflime ho 
determinato /piegare folamente quelle più eflenriali , con ' ^ ' 
ridurle in breuilTìmo compendio , G pet'ùoA Sbigò'itire ciH^ , 
Icheduno, che per fua pia diuotionc fi trafportallc alla con- 
templatione di quella, come anco per liberare me medemo ' 

dalla ripctitione di tutto quello, che da altro foflèilato fat- 
to pai eie. - , - i. 
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H PróteftatiD Audloris A. ' 

VtnSanm{i. Z>. N. VRSANVS Papa VI II. die ij. Mari^ 
_ anno 1^25. In S, Congregati one S. R* & V niuerfalis Inquìfttio- 
nis Decrctumediderit. idemq. confirmauerit die lutij anno 1654. quo, 
inhibuit ftnprmi libros hominum, qui San^itate» feà Martirij fama et- 
tebres i vita_migrauerunt,gefta% miracuta^ velreuelationestfià quacunq* 
beneficia t tanquàm eorum interceffionibus à Deo aecepta continentes fine 
^ecognitione > atque approbatione Ordinarijt qua haUenus fine ea im- 
frejjafuntt nuUo modo vulteenf eri approbata» Idem autem SanHiffimui 
die 5. lunij i 6 %u ita explicaueritt vtnimirum non admittantur Elogia 
San Sii, vel Beati ab foUttè , & qua cadunt fuper perfonam , Bené tamen 
ftf, qu£ cadunt fupra mores, & opinionem cum protefiatione in principio, 
quod ijs nulla adfit au^oritas ab Ecclefia Romana , fed fidés tantum fit 
fehis AnCfofem . Huic Decreto , eiufque cdnfimtationi, & declarationi 
tbferuantU, & reuercntia. qua patefi > infi fiondo profiteor me band aliò 
fhifu quicquid in hoc libro refero , accipere, autaccipi ab •allo velie quàm 
quo ea folent, quu bumana dwntaxat au&oritate > non autem diu ina Ca« 
aholica Romana Ecclefia , aut SanSla Sedia Apofiolica nituntur , ijt tan* 
tummodo exceptis,quos eadem San^ Sedes San Upin m» Bcatorum « aut 
^aft^rumOatalo^o adfcripfiu , T * 


f.. .. 




h 


■ . ^ U t.h.'riiil; iiil 

■■ m • 

- » :e ‘U e j . r/l; orr- )) 

»» • * * * 

**• - j 




- 






■ 

" ìK 


ORt 




a>ÌSTKAN6jQRDMÌN.REG< 
•pu^ator.’I\jiTcaT4-l<Tcsuin q 
òr JAccttì ru^^s 


B^IOAMNE3t/Cx!lA 
Vf T US D c i*ri d f ìPt'o 
D ebellati 







BEATO GIOVANNI 


DA CAPESTRANO, 

« 

E (ile prime attioni,e progrefTi. 

CAPÌTOLO PKlMOi 


ENNE nell’anno i^Cg. ini 
Italia col Duca d* Audegauia vn 
tale per nome Hera di Natione 
Tcdelco, illunrc non meno per 
la delcendenza dVn’ antica > c 


che per (è IIc(fo d’otdmi^e virtuofi coflumi^il qua> 
le doppo qualche tépo tras&ritolì in Capclbrano 
Terra della Diocc/i di Sulmona nell’Abruzzo , iui 
ilpirato per Diuino volere ad accafarfi > & inua- 
ghitolì d’vn honcftifTima fanciulla del medemo 
luogo > venne in breuilumo tempo ad hauerla per 
Ipofa , e nelfanno i 5 8 j .adi z 5. di Giugno. (Re- 
gnante Papa Vrbano V I. ^ e Vencislao vnico di 
quello nome Imperatore Romano. J Ottenne da 
Iddio la grada d’vn figliuolo fra graltri , il quale 
non con altro uomeparuegiùflo>che di Giovanni 


•À 



nobile fàmeglia di quelle parti. 


A 


chia- 


% Compendio della Vita 

chiwnar al facro Iònte; mentre quel ìgioili^ daj 
Chiefa fanta al Precurlbrc Giovanni è Conlècra- 
to , quafì prefàgo della futura fàntità d’vn fìmil 
f roc , il quale effendo ancora nell’età più teijjera> 
^ conofeiuto da* fuoi genitori dirpiritonon meno 
grande , che d’ingegno eleuato, raccomandatolo al 
Signore ,cominciaronlo per la via de’buoni,e fan- 
ti co^ljqnai ad lndrizzaie,con appoggiarlo ad vno , 
che rinltruiffe , fi nella difiiplina Chriftianajcome 
ne primi principi] delle buone lettere j delle quali 
in breue tempo impolTeflatofi^con marauiglia par- 
ticolare di tutti fàceua ogni giorno più rifplenderc 
il fuo marauigliofo talento 3 palefàndo vn’infòlito 
progrelTo . Reftò fià tanto Giovanni nell’ anni 
fuoi di maggior bifbgno priuo del Padre -, per la_. 
qual perdita , in vece d'elTcr confolato da altri, egli 
riportatofi al diuino volere, Conciatore di fe me- 
demn voltati gl’ occhi al Cielo , comincio di viuo 
Cuore à pregare il Signore , che non voleflc fde- 
gnarfi d’accogliere mifiricordiolàmentc quell’ani- 
’ ma nella fourana gloria ; doppo dì che dato fi à c6- 
folare la Madre , che (è ne ftaua grauiffimamente 
afflitta cominciolla con dolciflìme parole ad dfor- 
tare all’habito vedouile , con difiorla da qualfi fb(^ 
fé pcnfjcro Mondano ; e che non voleffe più pafTa- 
jre ad altre nozze . che con lo Spofo Giesù , onde 
benché ella fofle in età molto giouane , intenerita 
alle parole del figlio, fi come glie ne fece proifiefi 
fà)COSÌcon Ammiratione di tutta la terra inuiola- 

bU- 


Del B. Gio: da Capeftrano. 3* 

bilmcnte ofTeruoIla , viucndo vna vita di 
femplarita,e diuotione. EfTcndofipoi Giovanni 
fcopcrto d' ingegno molto fublime ; hebbcro per 
bene i (ìioi Tutori, e Congiunti mandarlo à qual- 
che Vniucr fi tà,douc hauellc occafionc di maggior- 
mente eflercitare le rare prerogatiuc del fuo mara- 
uigliolb talento ; onde fu inuiato all’ Vniuerfità di 
Perugia%la quale in quei tempi in qualfiuoglia fcié* 
za fìoriu^; come al prefentc , di famofì , e celebri 
profèfTori ; ne fu punto vana la fperaza , anzi aliai 
maggiore fi refe il profitto, dell’afpettatiua ; poiché 
in breuiffimo tempo fu da tutti ammirato , il che 
però ad altro attribuire non fi potcua , eh’ à quel 
vero principio, c fondamento della fàpienza , cho 
fin dalla Cuna hebbe del timore di Dio. Initìum 
fapientu timòr Dominici facendone di ciò piena fede 
rimmiltà grande da luifèmpre in ogni benché pic- 
ciolo atto dimoftrata , fègno euidenti filmo per co- 
nofeere i veri timorati di Dio, li quali quanto più 
effaltad fi vedono,tato più humili végono à dimo- 
flrarfi, fi come per lo contrario da altro la flipcrbia 
non derma, che dal non hauere la vera cognitione 
di Dio: Initium fuperhU efì Dominu ntf^ire.ì;^ po- • * 

co giouogU r hauere per fuoi Dottori , huomini di 
gran bota, e dòttrina,perche come egli ftefib lafciò 
icritto in vndibro intitolato Sptculum Cleri comm 
nella terza Parte , e confermato nel quarto fòglio 
del fuo de^nfòrio del terzo Ordine di S. Francc-j 
icoy.fù à Scuola di Pietro, e d’ Angela Baidefchi 
^ . A z fra- 


Compendio della Vita 

fratelli del gran Jjaldo> de quali quanta foflc la (li- 
blimità del faperc nella profèlfione Lcgale^dalllm. 
naortalità della loro fama vie fitto palefè* Onde fà- 
cile à ciafcheduno puoreflere I immaginarfi il prò- 
fìtto di GjoVANMijà cui per lafua grande applica- 
tionc, mirabile apprenfiua , e felicità di mcmorli^^. 
non era punto difficile il rilpondere à gl* argomen- 
ti, fciogliere i dubbi] , c il vero fenfo delle. dottrine 
(piegare ; anzi mediante il fuo èie uato. ingegnoso 
perspicace intelletto , ogni difficoltà ficilé, qual fi 
fbfledubio,più che chiaro, & ogni fottigliczza pili 
Intelligibile gli fi rendeua, mentre nelle pubh*che-> 
Difpute Giovanni fèmpre più d’ ogn al- 
tro vcniua ammirato. Doni in vero non da Dio 
datili tanto per le continue^e finte operationi,nel-. 
le quali fempre egli fi ritrouaua occupato (pendé- 
do dall opere la virtù, come la vita dal cibo) quan- 
to per la purità del fuo Cuore, poiché ricordeuole. • 
potius in mimo purgando , <puam in lihrit Jludium 
ejft QoUocandum \ Seppe molto bene 'riconofccreJ 
quella verità infallibile, ae approfittarfené per cron-' 
kguirekSapienza,la quale parlando di fi nìede* 
ma fi ^chiaro, che in Corpore fuhdito peccatis non 
hahitmt* Quelle erano adunque le cagioni del mK 
rabil progrefTo di Giovanni, non firiiitofi d*altri 
mezzi migliori, che d Vna vita (anta, & clfcmpla- 
re, tanto più ammirabile invn giouanc, quanto 
più difficile# Ne poco fu il frutto, che dal Santo 
con quello fuo bel modo diUudiarc venne raccol* 


Del>EGìo:da.Capeftrano ^ 

tO) giache di maniera in fì breue tempo ap probe- 
toflì) che quantunque (òtto nome di ihidente ìil> 
quella Città (i trattcneflc non per quello reilaua^ 
d*e(Tcre da tutti con nome di Macilro chiamato , 
mentre griftelsi Dottori ritrouando di£hcoltà,con 
G 1 o V A N N 1 le communicauanO) come, con^ 
interprete, 8c Oracolo j onde conofeiuto degniP 
fimo dellalaurea^ benché molto quella ricufalTo 
perlongo tempo, fò finalmente violentato à cede< 
re , c dottorarli , li come lègul con applaulb vni- 
uerfàlc. r , . j. 

ì '/V. 

honoreuole7^:^è fe£uijferó 4 G I O v A N N l 
doppo il fuo Dottorato * €ap, IL 

•1‘ r ' ... 

D IV E N NEpertantoGi ov a nmi con< 
Tacutezza del ibo ingegno delle leggi Ca- 
noniche,e Ciudi profelTore li raro^hein bveuififimo 
tempo col fapcr Tuo inlìgnorìtoli de gl' animi , fi 
guadagno la benéuolenza di tutta la Città > poiché 
à pena della Laurea Dottorale Coronato,, fu rìco> 
nolciutb meritamente d’honoratiilimi ofiici^men* 
tre cfleiido fiato eletto vn nobililllmo Cittadino 
Podelli di Perugia > altro non volfe per Tuo com- 
pagnonell ofiBcio > cht quefio oouellò Dottorcj> 
il quale hebbe maggtormente ócCafiohe' di dimò- 
flrare in fimil Oirica Untcgrità del fiio .animo ì 
impiegato Icmpre per (limolo della propria co- 
fcicnia à ù\wc della verità > nè mai con lo 

ne 
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tì» . cCìotti^nctìo della Vita ! 

ne dcirinccretfe'à quella Góncrario. Èra quefto’ 
fuo così gitìftó gotfcrno accompagnato da vna vi- 
ta eifDmplare/qmmamente'amniirato da tutti» vi- 
ueudo piif che mai col fanto timor di Dio , il quale 
wnutodi contirnioauanti gl* oedìi^tn vn perpetuo 
eifamedel»proprio<>/iuere ftar lo iacea, atteiiatricr 
dì cij£)rioperationi fue tutte, le quali erano indriz- 
zattìiad vna (ingoiar perièttionc,affin,che non po- 
teiTe alctmo improuerarli In 'quo altum iudicas » te 
i^fumì^ndeftinitf i’Q fì^come nel punire i malfatto-^ 
ri giudice (èuero rendeuaii, cosi de gl' innocenti- 
protettore caritatiuo fi dimoftraua , ne mai veniua 
daefib qual fi fbfie f benché picciolo) donatiuo ac- 
cettato , ma ben ir (apendo 9 che : munera excdtcant 
ocuCos fapientum , mutetnt verba iuflorum , con 

animo grande li rìfiutaua', Il chic diede pàrrìc^Tàre 
ammiiationc ad vn Signore di ntoltc rìcchczsie^tL 
quale eisédo andato vna voltai rittouare Giovan- 
ni, groficrfc gran iòmma di denari (è hauefie con- 
daniMte à' motte v a Citt adino-^ f kenùto prigionc i . 
e fàllàiricnte acculato , contrario vie non^ 

haucife voluto acconlèntirè alla (ùa domanda j iòi« 
nacciollo con dirli , che ben pféfio hàuerebbe prò-' 
nato ció,che (òpra dell'innoteente'iàre ncufalle; md- 
nulla dimandò il integfitij «del j&nco «Giudice Icji 
minacciedrchi‘(ì (òfiqicon animo intrepido, è opti' 
retto 'giuditioi^amàiido^piu la igiufiitia ,che il de- 
naro , c temendo piuiddio , che gl'huomini, non^ 
^o non (cntcniió i morte il prigione >• mi fubito^ 

con 
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con darli quella libertà, la quale giuftgmentcìgli fi 
douea ? lo dichiaro, innocente * E ben - ciò creder fi 
poteua, mentre ildillorrc dalla retta, e. douuta^ 
ftrada della Giuftitia Ciò vanni? ìmpofil- 
bile pur troppo fi rcndea. A credere forfi il buon 
Cittadino fi diede di litrouar Giova n n i del ve- 
ro, e diuiqotimoBe difarraatò, iènaa del quale, ò 
dal denaro allettato, ò pure dalle minacele intimo- 
rito,l hauria fòrfi dall’Equità rimofioj poiché fia- 
fi pur’huomo più che làpicntesó guerriero al giu* 
ditio.mondano fortàfilmo , che lènza il timore di 
Dio, ogni cofa benché picciola lo difturba , e lem- 
pre vn continuo timore l’ingombra, che ne Coni- 
glio fi vile , ne kprc fi timida , ne damma fi pau- 
ro{à',potra(u .veruno immaginare quanto l’animo 
di collui ad pgni venticello , a qual fi fia bécbe pie-? 
ciola auri3., acl ogni mouimcnto di foglia atterrito 
verranne; Tìfrrelfit eum fomtusJnlij<voIan/ìs ^ 

?nore trepidaliv-^mì Ichcrnito «eftonne il temerario, 
che indarno in quella^uilaa&ticolìj,prpcufafldo, 
chciàlpcfodcUoroJa bilancia dcrgìufio traboccafi- 
le > come anco aLveuto/urotó) lé)dj lui minacciti 
Iparfo, mentre il gkifto , benché iì Gelò baleni, ^ 
l’aria tuòni , il mare tempefiofo diuenga i e eoi>- 
tro di lui grhuomirii tutti incmdelifcanavnondfiì 
turba , he teme mòle ,?c‘he. gli- 1 lout^lli 9 ne ' pcrlè- 
cutorejchcrafiromi , ne tiranno , che ^lo nocalzi, 
ne ruinatan pocojché li foprauenga lo sbigottilccì 
il che noto, che fo à Ladislao, in quei tempi Ré di 
' . Si. 


9 . ’CohipetóiodellaVita 

Sicilia ’iè Signore di Perugia , fu da elio ì le fatto 
Giovanni chiamare, con renderli molte di- 
moftràdoni del fao particolare affetto , accompa<! 
gnandolo ancora con donathii di confìderationc 
per fegno maggiore delia ifima > che fi del Tuo fa- 
pere, come dcirintcgritd nel giudicare fàcca - Oc- 
eupolto per tanto in van; gouemi,ne quali in bre- 
uifllmo tempo aquifloffi fuori di modo Tapplaufb 
de popoli , procurando render quelli più fedeli al 
Tuo Signore;per la qual cola crebbe di maniera il 
buon animo del Rè verfb di ^uefio , che più tofto 
filo fratello , che minifbo con verità chiamar fi po- 
tea,giache di li à poco lo dichiarò Giudice della Vi 
caria di Napoli , nella qual Carica quanto 'egli 'rj- 
fplendefle per la Tua grand equità nel Tententiare, 
potrallo ciafeuno racorre da vn’cflempio , che qui 
fi porta, & è, chccflcndo fiato accufatodVn delit- 
to da Caftigarfi con la pena della morte vn Conte 
di quel Rcgno,chiamato di S. Agata,infieme con- 
vn filo figlio ve oonofeiutofi nella fòrmatio^. del 
procefTo V che folòll ^^mcra c^SljpSuoIc7&' il -fi- 
gUo innocente > fu' CQttauia dal Rè commandato; 
che ambi fi condannafTero ad efier decapitati > pe>( 
jròjche la fentenza promulgata contro dei figlio ^ 
fbffecon fintiòne portata » volendo darli la libertà 
doppo, che alfunefio fpcttacolo del Padre fbffe 
flato prefentev acciò, che con talecflempio impa- 
rafle à non incorrere in fimili ccccflì ; ma il calò 
hebbe Tefito affai diuerfb da quello, che il Rè afpet 
.. taua, 
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taua, poiché non fìi fi tofto rcfo morto il Padre, che 
ò per l'atfettò, eh’ à quello portafle, ò perii timore 
gràde della morte da eflb creduta vicina, il figlio an- 
cora di fubito accidente mori; al di cui auuifo , dico 
d’vn filtrano, e mifcrabil fiicceflb , turbofli di tal 
maniera Giovanni, che ftando in continuo ra- 
marico, c trauaglio,non poteua alcuno darli pace , e 
ciò maggiormente per Io Icrupolo no ordinario, che 
haueua di non efler egli partecipe d’vna colpa cost 
graue , laonde vedendo, eh’ in tal Carica più chcj 
difficile rcndeafi il viuere lènza vn manifefio peri- 
colo di machiare il candore della Conlcienza tanto 
da lui (limata , con fermo propofito deliberò renun- 
tiarc r officio nelle mani di Ladislao, il quale non 
potendo le non approuare fi giuda caufa della fua 
relblutionei benché mal volentieri , contentolli 
hondimeno di darli licenza . Relòlutione veramen- 
te,dalla quale altro raccorrc non fi poteua , eh' viti 
nuouo argomento della bontà di Giovanni, 
& vn auuilb à quei giudici, li quali non efiaminan-^ 
do tutti li capi delle caulc,ne confiderando le circo- 
llanze de delitti, prima giudicano , che intendano 
dalche il piu delle volte, ne nalce, che lufius prò rto 
patiatur; ma era tanto TafFetto di Ladislao, e la di- 
ma grande,che làceua di G i o v a n N"I , che noiL. 
potè far dimeno di non impiegarlo di nuouo, mentre 
aftrettolo con preghiere, volfè , che la carica fuprc- 
ma di fuo Luogotenéte Generale fopra alcune Cit- 
tà accettale, onde nccelfitato Giovanni ad 

B vbi- 
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vbidirc ^ andò tempre acquiltando maggior gloriaj 
poiché, goucrnando egli,mantenea vna continua pa- 
ce fra popoli, i (^uali con tanta amoreuolezza reggea,' 
che più tolto con nome di Padre > che di Giudico 
ogn \ n lo chiamaua : mentre donque veniua que- 
llo dalla fua lingolar prudenza ,c dottrina neirattio- 
ni fuc tutte prolperato, tutti ambiuano di lèruirlo,& 
ogn’ vno con qualche modo Itudiaua difarlèlo ami- 
co , e ftabilirfi nel fiio buon’ affetto ; del che diede 
chiara, & euidentc dimoltratione vn Caualiere Pe- 
rugino , che hauendo vrla fola figliola , alla quale 
s’afpcttaua la luccefllone dVna affai opulenta here- 
dità, quella iGlovAKNiper fpofa propolè, ii 
quale nó folo no ricusò il partito, ma dimollrato di 
non poco de fideraro vn tal parentado, li promilc , 
che in breue tempo ne làrebbó lèguite le nozzejmà 
quanto erronea fi renda la mente humana,che nelle 
grandezze mondane crede fèrmezia> e pone Iperan- 
za , potrallo ciafeheduno fàcilmente fèguitando cór 



- ' VelU Miracolofa meatìone del Beata 
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P I V' al viuo non potealida grantichi Jarc aJ 
intendere, che cofa la fortuna fi fofse, che col 
fìngerla donna in vna inflabil ruota, che continua- 
mente girafsct mentre^ ne pili incollante, nc di 
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quella più variabile colà alcuna fi truoua ; pcroche 
in vn Inftante Madre pietolà^enouerca maligna ad 
ognuno fi dimofira^anzi ben Ipeflo contro nefluno 
inaggiormentes’incrudelifce, che contro quelli, à i 
quali delle file grafie prodiga dilpenfatrice fi refc-^ 
Piena tellimonianzaf'fc fia lecito così parlarejdi ciò 
fece GiovANNi^il quale credutoli d’haucr fermo 
fbpra di quella il piede, conobbe purtroppo Tinlla- 
biliti dciriiumane grandezze, mentre dalla lublimi- 
tà di quelle in vn*iflelIo tempo con prccipitola ca- 
duta in vn profondo di compalJìoneuoli miferie ri- 
trouolfijfi che,douc poco prima era da tutti applau- 
. dito per la fila prolpera fortuna , che in ogni attio- 
ne lo fecondaua, cosi poco appreflb ninno era, che 
Imfelicità del milèro fiio fiato non deploraffe . Si 
trouauano in quei tempi i Perugini traiiagliati con 
atroce guerra da Malatefii,per la qual cola defiderofi 
di qualche refpiro, deliberarono chiedere dalla parte 
contraria per alcuni giorni la tregua, e per elfer que- 
fli negotij da trattarfida perfone di fomma prudem 
za, fu da tutti à quelfeffctto per il migliore ftimato 
Giova NNi, per ellàreglidi gii fatto huomo di 
molta autorità, e d’arbitrio ben grande, al quale ef- 
fendo tal carica offerta , fù da elfo lènza relìfieiiza-f 
alcuna volontieri accettata, anzi per vederli a bene- 
fìcio del publico impiegato , ne dimoftrò gufio , o 
compiacimento particolare, ne. punto airclTccutionc 
tardo fi relè, anzi con ogni maggior follecitudinc^ 
affrettandoli, à pena vfeito dalle Porte di Perugia^,, 

/ B A 6c aui- ' 
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& auicinatoal Campo de nemici, fù da quelli fat- 
to prigione; c condotto ad yn Cartello poche miglia 
lontano dalla medema chiamato Brufà, fu iui tenu- 
to rirtretto, fi come per ricordanza di querto parti- 
colare, fino à tempi nortrirt celebra in detto luogo 
con ogni folcnnità la Commcmorationc del Beato- 
Ciafeheduno fi puole immaginare quanta trirtezza 
i’auuiso di quell’accidente alla Città di Perugia ap- 
portafle , mentre in vna Torre co' fèrri à piedi fé ne 
llaua G r o V an n j,il quale andando in quella_f 
ncccrtìtà indagando modo per liberarfi , finalmente 
ritrouatolo, ma con gran pericolo della propria vi. 
ta. li fuccdle di metterfi in libertà, calando con ani- 
mo gcnerofò giù dalla torre ; mà poco gioaolli que- 
lla refolutionc, poiché l’haucre da fèrri imprigioni- 
ti li piedi, venneh pur troppo vietata la fuga ; Onde 
non troppo lungi veduto , ericonofciutoil pouero 
fuggiti uo, fù di nuouo prefo, c nel profondo deliaci 
niedcma torre in vna prigione piena d*orrorc rac- 
cliiulb ; ciegatoli per maggior ficurczza vna grof- 
fa catena attorno, con trepptrfeucriTfgoriiia mol- 
ti foldati fi cùrtodiua, nc.altro, ch’vn poco di pane, 
& acqua li veniua fomminiftrato per il fuo vitto ; 
Confidcri ciafeuno da quante paffioni forte l’animo 
di Giovanni agitato , vedendo cangiato il fuo 
. comando in vna rigorofàfchiauitudine, e le Ru- 
dezze fue tutte in mille, e mille difàrtri, ne quali ve.’ 
dato fi, pofe ogni fua fpcranza nell’Onnipotente Id- 
dio, quale più che mai ringratiare doureifimo qua- 

do 
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«lo'fonnolcnti nelle prol'perjp , non ne permetto 
il viucrc, ma ben fi col mandarci qualclie trauaglio 
procura di rifuegliarci , e ridurci alla via della falute, 
j4ur(Pt cordi s trihulatio aperì t-i quam fepe profperitas ij.’ 
huius mundi daudit -, diceua San Grcgoriojelfendo Worai. 
le tribulationi quelle» che tengono dall’ huomo la_j 
fuperbia lontana; ne diuerfò dictto da quello opera- 
rono in Giovanni, il quale dicendo in quel- 
la torre vn giorno i’ officio della 5’antiffima Ver- 
gine , della quale hebbe Icmpre particolare deuotio- 
ne,rapparue il Serafico S. Francclco , che così par- 
lando li dille ; Che Hai facendo ? che vai rominail- 
do fra te ftellb ò lìiperbo f Al che tutto intimori- 
to , attonito Giovanni rilpolè, che commanda- 
te , ch’io facci ! replicolli il Santo, non vedi ciò, 
che hà determinato Iddio , rilguarda quell’ habito, 
poiché di quello deiii vellire ; &: abbandona il 
mondo , fe faluo render ti vuoi; tanto fàrò , egli hu- 
milmenije rilpofe, e correndo per abbracciarli li 
fanti piedi fubito Ipari, con lalciarui vn grandiffimo 
Iplcndorc, al quale per marauiglia corlcro molti; mi 
non per quello puotè per allora cofa veruna llab- 
bilire Giovanni; lellò beh fi pieno di con- 
fufione, la quale in continue agitationi d’animo fìat 
lo fatxua, mentre da vna parte hauria volfiito col 
farli Religiofo rtnderfì ollequiofo , c 'pronto al 
voler Diuino , e dall* altra troppo li parca llra- 
tio il lalciare le conimodità mondane; nel qual 
contrailo d’ànimo, e di fenlo tutto quel giorno con- 
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fumouui J mà Iddio >^.che già l’haueua eletto per 
propagare laifua l'anta fede , volle quetarlo i con-» 
moltrarli afTolutamente, che religiolb lo volea, men- 
tre portoli à ripolàre , e rifuegliatoli la mattina, ri- 
trouofìì priuodi chioma ,e con la chierica (confor- 
mo vfano li Minori olTcruanti) miracolofàmente fat- 
ta, la quale non fu bifogno , che da altro ralbio fòf- 
Ic mai più rinouata . Turbofìi non fòlo Giovanni 
à quello fecondo miracolofo accidente, màanco(per 
così dire) con qualche Icntimcnto pareua > lì lamé- 
talfc con Dio , che per fòrza lo chiamaflc alla Reli- 
gione,giàche à far ciò lafua mente repugnaua: Alla 
fine doppo lunghi contraili foprafàtto da vn’ardorc 
celefte,che tutto infiammollo,e fatta reflclfione-> 
alla vanità del mondo , & alla viltà de*beni della-»- 
terra , deliberò di militare fino alla morte fotto il sa- 
io , e Numerolò Veffillo del Serafico Padre San» 
Francefeo contro li nemici della lànta fede, per po- 
ter poi vittoriofo trionfar nel Cielo j lènza dimora-» 
adunque.voUe cglù^ia refolutione fi fanta termina- 
re , per il che chiamato ttrbirtrit cullodcrdeila carce- 
re inllanccmente pregollo , che portar li voleflc vnJ 
poco di panno di quello , di che andauano vediti li 
frati Icalzi minori ,aflieme con vn acO) le forbici, de 
vn poco di filo , il che non hauendole il cuftodc ne- 
gato, c di li à'poco fattolo contento , formofii Gid- 
vANNi da fe medemo fhabito , del quale vellitafi 
con molte lacrime diede principio ad vna vita di Ipi- 
rito , ^ aurtcficà , ociò venuto d notitia de gf alai 

fol- 
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loldati -, & oftitiali , di guerra, fuori di modo fi bur- 
larono, dicendo efler quelli ftratagémi,de* quali Gio- 
vanni voleua {èruirfi per ottenere la libertà; tuttauia 
ofleruando le continue orationi del leruo di Dio^per 
diuina infpiratione fi rifolfero fare chiamare vn Pa- 
♦ drc molto accreditato di quella Religione, e per mez . 
20 d*efib renderli del tutto accertati . Arriuato per 
tanto il Padre alla Carcere , doppo d'hauer (aiutato 
Giovanni, comincio con eflb à difcorrere , Se 
interrogandolo, che habito, e qual mutatìone fofle 
quella ; egli humilmente rifpofeli eflerli fiato il tut- 
to dal fbmmo Iddio comandato , e datoli fcgni 
di vera, e nó finta deliberatione, narratoli per ordine 
tutti li miracolefi fucceffi, tanto della vifione del Se- 
rafico Padre, quanto della Chierica à lui da ma- 
no cclefte formata; la onde conofciuto il buon Re» 
ligiofo efler vcro,è finto il propofito di Giovanni 
riferì il tutto al Capo di quella guarnigione, e doppo 
non molte preghiere fitto già vero fèruo di Dio,ful- 
IìGiovanni .libero confègnato» 

% 

V arie Attioni i'humilta fatte dal Beato Giovanni 
auanti di far in^rejfo nella Serafica 
Religione » Capn IV- 

L iberato Giovanni dairafpfczza 
di fi lunga prigionia , noncontento dalla pro- 
muia fatta à Dio, volle anco prima di fir’ingrcflo in 
quella finca Religione dar faggio al poppi tutto del 

foo 
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ilio non finto j ma ben fi fermo , e refòluto penfie- 
ro 5 poiché riflettendo , che Refpcxit Domtnus itL^ 
crationem humiliuni-i&*non fprcutt preces eomm , de- 
liberò di licentiarfi da tutti-jcon domandarli perdono 
c palefare qual fòfse fiata la Tua vita fin’à quclgior^- 
no tenuta ; mentre deferitte à maggior fua mortifi- 
catione in due larghi fogli di carta con benintelligi- 
bil carattere tutte le file paflate colpe, con le quali 
hauefle egli mai potuto di fc fleflo alcun fcandalo, ò 
poco buon’eflempio ad altri apportare , e congegna- 
lofi li medemi fògli d guifà di mitra in tefla , abba- 
donatele ricchezze, difprezzati gl’honori , e final- 
mente difpenfàto a poueri il patrimonio fuo tutto , 
poflou à Cauallo (òpra dVn giumeto fècefì fbpra di 
quello con vna grolla fune al collo guidare per la_» 
Città; il che fu d’ammirationc fi grande , che quali 
tutti ne rellarono attoniti, e moki compunti, ad imi- 
tatione di Giouapni detono principio ad vna vcra_j 
penitenza, le bene non manco della gente vile, & 
ignorante ncU»^»<òdi Dio(Mof infenfitivitam illo-^ 
ru afìitnAhamus i»JanìamJ^fK(o rcptir5 péTpaZZÒjOn 
de con rifa, fango, e fallì oltrcggiandolo lo lèguiua- 
no , al di cui rumore aflfacciatili tutti alle fèneflre 
venne da ognuno Giovanni con lacrime , e lò« 
fjjiri accompagnato > md egli lèmpre intrepido, à 
quei fcherni,è vilipendi; godeua. Parue però elpe- 
dicnte al Magiftrato della Cittd,per reprimere il tu- 
multo , di farlo arreftare ; fi che d guilà di reo, al co- 
lpetto del Giudice condotto Giovanni-» Se in- 
terro- 
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tcrifogato della fua inafpettata xefbluaonc , e (è ; hà- 
^ ueflfc veramente eommeffo tutto quello , che hauc- 
ua in quei fogli riportatoi egli lènza timore alcuno 
arditamente rifpofo ^ non efler quello niente , men- 
tre fi per quello, come per altro reftaua fiiori di mo- 
do marauigliato, come fino à quel tempo foflfe fia- 
to dalia terra foftenuto, dtclìiarandofi per le iuecol- 
pe menteuole di qual fi folle piu lèuero caftigo, Ib- 
giongendo , che,u come , hominem offendit , & 

Deum /intuì offendit; Cosi anco fu da effo nfoluto di 
domandarne ad ambi in quella forma perdono , di- 
cendo , fublicè commhtens-^&puhlicè puniri 'vìdetur^ 
D che fentito fi dal Giudice, come da mólti altri, da 
quali era egli di già prima fiato foliernito , fu da«j 
^grittelll con quantità di lacrime non folo à Gi o- 
va n n 1 chicllo del tutto perdono , mà rimiratili 
Tvn laltrovintal confofionerimalèro tutti, che lènt 
alcun perdimento di tempo , fu da quelli per Di- 
uina inlpiratione per vn lànt*huomo acclamato,daI- 
le quali paròle non punto moffa la già ftabilita lèr*- 
fiiezzfa di Gio v^A N^Ni,*diccndò faluete omnes» 
ando/fi col (olito mòdo alla vita Angelica accoftan- 
do, 6c arriuato al ficuro porto de frati Minori , con., 
dgnihumiltà à’ piedi del Supcriore proftroffi, e-j 
narrata la fua vò'cationc-fupplioó con ogni maggior 
riuerenza d^fler^ùmmeflo in quel finto luogof; mà 
il fupcriore, e gl* àltri fier maggiormenre àcccrèarli, 
fe veramente veniuamoflb da buon fp^iio , coub 
volto fèucrOjC con alp re parole lo^^rigett^onOK con 
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dirU> non cffcr quello il rifugio de paz 7 Ì>mà di per- 
fonc molto ben fauie, e ifella virtù confumate: allo 
quali ripulfè intenerito il buon (éruo di Dio> & ino- 
dando di lagrime, con nuouc inftanze, e piu cffica.' 
ci preghiere fi viuamente raccomandollì , che ben 
riconofeiutafi la fua vocatione , non potendoli quei 
Padri negarli la tanto bramata gratia, f ammclfero 
finalmente all'habito > & al Nouitiato della Rehgio- 
ne, con darlo in cuftodia ad vn rigido,& auftero lai- 
co, ma però dj vita buona>e fànta ; il che arriuato 
airoreccliie deirintatta,e promeflfa fua lpofà,crcfàli 
tal volta di poter conia fua periuafìua diftorre Gio- 
vanni da vna fi perfetta elettionc,andoffene al det- 
to Conuento per poter alquanto con elio difeorre- 
rcj e domandato di ciò gratia ai di lui maedro , li fu 
da quello ‘lènza altre preghiere, per maggiormen- 
te al paragone condurlo , il tutto concedo : laonde 
quali, c quante fi rendsfTero le preghiere della Don- 
zella per ritirar G i o v A N N i al fuo primiero da- 
to, più fàcile ifconfìderarlo) che il raccontarlo ede- 
re credédo, tralafaó7ftiM*toftàntc gticir^ 
to totalmente dal diuino ardore, volendo per co- 
BernarAsì ÒÀlti Jhfque perfiuerautìa -^nec quf pugnai 

Jpjft. i»p. palmam nec ohfequium mercedem-, nec 

Unefciumgrat'tam , nec Uudemfortitudo confequhur^ 
Non più ceduto à gP allettamenti dcUufingheuol 
modo , anzi impadronitofi della vera cognitiono 
Celefte,con altre, ò almeno fimili parole rifponder 

Macth* IO, non li feppc;chc qni •vfqtu in fnm pc/feutraucrit 
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uusefit^8c arriuato à conofccr c, quanto ine ft’mabilc 
fb(Te della pudicitiail tefbro ,non mancò di farla di 
quello partecipe, & a quella di viuo cuore cfTortar* 
lc,à guifa, che dimoftratafì anch' cfla difprcz.zatrice 
del mondo, li diede fede , che haurebbe dedicata al 
Rè del Cielo la di lei fina qucirhora cuflodita Mar- 
gheritajallc di cui promefie, volle per ricordo auucr • 
tirla, che non mancafic di quanto al fbmmo Iddio 
promefioclla haueua ; poiché fbdisfàttione ben po* 
ca* anzi vn grauifllmo crauaglio n hauerebbe per il 
contrario riportata, fi come doppo alcun tempo al- 
la mifèra accadde, la quale lafiiatafi da vani penfieri 
là propria mente ofFufcarc.non oftante la fède data, 
à promefia già fatta, fece pafiaggio ad altre nozze-?, 
alle quali non più rollo Tirifidice ridotta, venne da_» 
vna orribil lepraconfumata . Non fi più torto am- 
mefib alla Religione Giovanni, che ricercando 
tutta la fila vita pafiata con vna confèfTìone genera» 
le, c quantità di lagrime, prima d'accoHarfi al San* 
ciflìmo Sacramento dcirEuchariftia, volle il buon, 
penitente per maggior riuerenza (lare tre giorni c6- 
tinui fenza cibarli, delche auucdutifi li Padri, fi co- 
me ne rimafero oltre modo attoniti, cos riconobbe- 
ro.troppo chiaramente l’impulfb fòprahumano di 
quella vocatione, rallegrandoli, e ringratiando , il da- 
tore d’ogni-bene d*vn*acquirto fi grande; tuttauia_, 
per maggiormente affinarlo à guifà d*oro nel fuoco 
della penitenza, non mancò il zelante Macrtro con- 
tinuare vtrfo il buon difccpolo con le lolitc,& alpre 
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mortificationi , auzi momentaneamente andaualo 
più che mai con amare parole Igridando^e di qualù- 
que cofa(benclic minima} lèucramente cor regendo : 
' Mà.G I o V A N N I munito dVna (anta patienza il 
ì tutto con allegrezza fbpportaua rieordcuole , cho 
V" ems ohedicns mandatum non procrajìinare tfed Jìa- 
Bemard. de timaures auditui-f Imguam voci-) pedes itineri , mxnm 
Sifpenfàt.^' purarC) et fetutum collidere dehet , vt mandatum^ 

perxgat imperanti!) e veramente fu egli ncirobedirej 
fi pronto^ che paiono fl:rani,5(: incredibili molti par- 
ticolari, che 1 occorfero in quello genere . Ritroua- 
uafivn giorno in cfouento vnagrandiflUma caldaia 
d’acqua bollente al fuoco , per {purgare fecondo il 
fblito le vcfli de frati , & in quel punto cafualmcnte 
paflando il buon feruo di Dio , fu dal fuo Maeftro 
chiamato, comniandandoli 5 che prendelTc vn faz- 
zoletto, che nel fondo di quella Caldaia fi ritroua- 
uai al die G I o V A N N i ('nulla temendo)poflo dcn% 
tro di quella la mano col braccio tutto , tirò fuori 
qudLpanno,fcnzafttir riceuerc vna minina ofFefà ne 
dall’acqua, ne dalfìiòcO, al qìiM'fpemcoknfuHWif- 
pefàtti refèro gratie alla Maeflà Diuina, per hauer 
kjfo concedo vn fi vino cflemplare di fantita’»mà ta- 
te afprczze,penitfe> digiuni,d i quali incefsatemen- 
te datQ s’era il Santo Nouitio,lo conduflfero quafi 
alfeilremodi fua vita ipofciache caduto infermo di 
fèbre, e crefeendo ogni giorno piu il male, era dato 
da Medici per fpedito , nel qual termine afsiftendoli 
continuamente il fuo Maef&o,vn giorno per foUc- 

uarlo, 
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Viario alquanto, li dille bu riandò, fe perche ci non bc- 
iieua quella tazza d’acqua bollente , che (ì ritroua- 
ua per vn certo medica mento lopra del tauolino à 
cantoalletto;laondenonhebbe più torto quello 

• parole pro£'rito, che armato con la virtù deli’obc- 
dienza Giovanni ìnghiottitafi con mcraùiglià 
particolare del Macftro qucUacqua, ricuperò fuori 
deir afpettatiua di tutti miracolofamente la (àlute , 
& proléquédo tuttauia i fuoi primi fèruori , nell an- 
no trcnrvno di fua età(compito il nouitiato)fecc IjLj 
folenne profèfsionc con Ibmma Tua confolationo 
lpiriuiale,c co allegrezzaincredibile di tutti li Padri. 

Feruoritf e deuotioni del Beato Giovanni doppo 

• • fatta la prof eJJìor}e> Cap,V, 

V - , 1 . ■ 

N o N parue ^Giovanni fufficicnte la- 
fprezzc, che fina queirhora per rcnderfi mé- 
ritcuole della gloria del Ciclo, hauca controlla 'prò. 
Pi ia vita tenuto; poiché non fu fi torto» per- profcflb 
dalla Religione tutta riconofeiuto , che per de fùc 
rare attieni fuori di modo ammirato , mentre perfe- 
uerando egli più che mai fi nelPhumiltà, & obedien- 
za, come nella diuotionc, e ritira niento^ diede fegnó 
cuidèntedVnafbmmmaperfettione ; laonde pofto 
fuori del nouitiato, c della- ciau fura più ftretta, tutto 
al feruitierde grmfèrmi impiegorti: a guifa taley che 
più con nome d’infermiefo, che di Giovanni 
veniua da ogn vno chianito , trattenendoli con vna 
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continua aflìduità volontaria appreflo rinfèrmaria, 
douc con amore ftraordinario, e charita immcnfa_» 
verfo gl* infermi affaticauafi,c6 rifarli i letti, repolir- 
li la vitale feruirli in tutto quello, che haueuano hu- 
manamente bilbgoo , ricordandoli dell'auucrtimé- 
■ to deirApoftolo (Charitas /raterniratis maneat in w- 
l?is^ Ufpitalitatem noltte ohliuifci) ne mai abando- 
nandolijlandaua confotando lino allVltimo, ò della 
recuperata (àlute,ó deiranima diuotamentc relà nel- 
le manidei Signore . Soli cffwtti d' vn vero amore-» 
diuino,che con l'amore del proflimo va copiolamé- 
te vnito. Duo funtpr^eceptA chAntatis. \mor Dei vide-’ 
Iket^f!^ amor proxtmt ; per amorem Dei gij^nitur amor 
pfroximiy tT per amorem proximi Det amor nutritur , 
nam qui amore Deum ne^li^it^ prof etto diligere proxi- 
mU nejcit'ìet tunc plenius in Dei dilezione proficJmus,fi 
in eiufdem dileSlionis premio prius proximi charifatem 
laUamuri poiché non (blo verfo gi* Infermi, mà al 
fèruitio di tutti gfaltri yolonticri s’adopraua,in mo- 
do tale,cheidoue£onofceua non poter* clTcre di dan- 
no, ma d’aiuto,feni1rtftn:ftìamaeo (limando 
cjual fi £>lTe iàtica , con tutto laninao fubito a quel 
bilbgno accorreua, etutto pieno d amor fraterno li. 
loerauali fuoi compagni d<dpelb,con appogiarlo à (c 
medemo.’perla qual xofà innamorò talmente quei 
Padri lutti, che ogn*vno felice, e beato li riputaua.,, 
qu do incompagniadi Giovanni ritrouar li potea, 
fe ben molto di rado gfcra quella confolatione per- 
mellà, ellendo che, di continuo il buon fèruo di Dio 
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con 1 orationi llauaoccupato> in moclo> che (ènza_j 
<jua(ì altro cibo, ne ripofo , in vna continna contem* 
platione della Celefte gloria dimoraua, dando giorni 
inueriiblo con la fantiflìma Communionc; dclchc ' • 
accortiti li Superiori, e dubitando , che dalla di lui 
atiincnza ti grande ne potetie tal volta nafcere alcti 
accidente di debolezza» furono ati retti comandarli 
clpreflamcnte, che douefle almeno vna volta il gior- 
no cibarti, al che séza replica alcuna obedì Giovanni: 
fc bene rardétiflìma tiia deuotione hauerebbe voluto 
altrimentCi mentre di li auanti, fenza pero mai guti> 
tir carne, vna fòl volta il giorno andaua à menfa , fi 
leggiermente pcrò,c con tanta atiincnza cibandoti 
fèmpre, che diedeti maggiormente à dimotirare per 
vero otieruatoredeirobedicnza, & ardedo pur trop- 
po nciramore di Dio, anco ne più rigidi tempi d’in- 
uerno séza timore di freddo, vfàua d'andar fcalzo,c5 
flarfène le notti intiere in vece di ripofb,à piedi dVn 
Chritio con tenerezza d’intinice lagrime , durando 
in quella guifà fin’all’hora d’andare in Choro à ma- 
tutino^doueti come ordinariamente compariua il 
primo , cosi l’vltimo era all’ vfeire, per la qual ti ma- 
rauigliofa, e fanta maniera diviucre, volendo i Su- 
periori darli maggior ’occatione di merito per tenerlo 
occupato sepre fecondo, il genio in etiercitij di diuor 
tionc, li diedero in cura l^’Chicfó,(Sc Sacretiia, nelle-» 
quali quanto^ i o v a n m i ti nella cutiodia,come 
nella polizia fi rendelfe accurato, & indifèflb, parcni > _ -a 
demi fuperjfluo il dirlo, fedo dirò, che mentre fpen? * ^ 
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, dcuihiquellc funtioqi ii giorno tutto, era neceflarfo' 

• (fi come fàcea) d’impiegare la notte nelle folite din© 

‘ tieni, per tanto maggiormente trionfare del comùn 
B Hofìis mjler qtianto magis fìbi rehelUre con- 
Jpi cn-j tanto amplius exp ugnare contendi t, eos enim pul- 
fare neglipìty fuos qùJeto iure fe pofjidere fentit , diflcj 
Gregorio, il che accade d Giovanni, mentre ftando 
egli vna notte fecondo il fiio vfò in Chiefà meditan- 
do , & orando, lapparne con horrcndilfimo afpetto 
il Demonio per dilturbarlo con fpauentofi romorf, 
ma Giovanni confidato nel filo difenfore,dicen- 
do tuas non timeo injìdias , neque enim quidquam in 
mepoterisynijt defupertibipermimtury quodfi qnidpiìt 
ex Dei voluntate inferasypatienter feram.K.QÌ\ò di ma- 
niera il maligno fpirito IchernitOjche lènza più lùga 
dimora con flrepito grande partifli, al quale rumoi^ 
icddlaronfi li Padri tutti con fbfpetto di qualcho 
rouina: molti de quali andati in Chiefa , trouarono 
Giovanni tutto inondante di lagrime,e doman- 
dandoli^ie haucile Mentito quel fi Ipauentofò rumo- 
re: Onde s'erano èuCllirntmoritI, ^gtrtffpofc rumo- 
rtmaudmi^nulium •vero timorem dalle quali pa-r 
role fi diedero d credere^ fólle fiato quello, che da«» 
loro non fù giamai penfàto , tenendolo all’hora più. 
che mai in concetto di Religiofb Santo, ii quale in^ 
tal guifas’elforcitaua^negraltid’vna vera humiltd , 
che filmando quella virtù perbafè, | (ófiegno di 
Bernari. de tutte f altre : V ìrtutuvt ftalile fundamentum^Jt humi-* 
Utas fqu^fi otnittitur ’i 'vtrtutum con^gregam non ntjk 
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mina e fi , approuato da San Gregorio iPerit òmn^ 
quod agitur-,fi no in humilitate cufioditur , rifiutaua có * ’ 

qutfti (cntimcnti qual lì folle benché picciolo grado 
di dignità, fi come neireirer’eHortato à prendere li 
fieri Ordini accadde; già che ad immitaiionc del Se‘' 
rafico fuo finto Padre fece à quelli refiltenza (i gra- 
de, co» dire me ipfum cognofeo Domine non funi dignus^ 
che furono li Superiori allretti à comandarlilo per ^ 
finta vbidienza, racorhandandolo poi al gloriofb 
alfhora Fra Bernardino da i’iena per lo fludio della . 
fiera Theologia, nella quale refèfi in vn’anno fi bene 
impofTcflato, che hebbe il finto Maeftro à dire ) in 
quo alter diùy noBuque 'vi^ilàns lahorati Ioannes dor- 
tniens apprehendit > ma veramente oltre la facilità 
d’ambedue fi del Maeftro in dichiarare , come dello 
fcolaro in apprendere, la principale era il tenere di L*flant.Rr. 
continuo la vera fcicnza di Dio appreuo di le; feten- inftitut.iìb. 
tia efi Deum nofeere virtus colere^in ilio fapientiai /«L-» 
hoc iuflitia continetur-i mentre, nervno,ne l’altro da 
quella mai allontanar fi potcua . In fine poi dclfan- 
no,promoflb Giovanni aU’Ordine del Diaco- 
nato, fu da fuperiori mandato per la prima volta à 
predicare alla Città di Siena, del qual carico, benché 
egli poco degno fi riputalTe, dicendo hahilitas non e(l 
1» we;tuttauia con lafolita prontezra,per moftrarfi 
in tutto vbidicntc, venne ad accettarlo,^ andatofi- 
ne dal fuo Maeftro San Bernardino, col quale confi- 
daua anco più, che con altri,per fèntire il fùo parere, 
lenti dirfi limili parole , la^a fuper Dominumeuram 
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tuAfn^t ipfe te enutriet , et non clahit in aternum fluc^ 
tnatione tihi\ Onde maggiorm?tc inanimitofi,e tutto 
pieno di buona fède, domandò al 5anto la benedit- 
tione,per potcrfi al determinato luogo indrizxarcj > 
doue non più torto aixiuato, cominciando con mol» 
io fèruorc à (piegare la parola di Dioj rartembraui_» 
vn’altro Pauolo Apoftolo 5 mentre con voce Ange- 
lica, & con parole di fuoco in difefa della legge (ónta 
ad imitationedi S.Agollino andana contro de viti; 
efclamando . Trento dicat tnihiynon 'uacat legete; 
ideò non pojfutn Dei pneceptA> velagnofcerey 'vel implc’- 
reinfc aliquis dicat non noni literas-t ideò non imputahi^ 
tur quicquid minus de precceptis Dei impletii)-o: inanht 
et ìnutilis ejl ifta excufatio, quia [t quis nefeiens literas 
Dtuinam letìionem non poteji legere^potefl tamen tegen^ 
tem audire • Nel qual modo, dato faggio a tutti del 
fuo fèmore» e fpirito Celefte,con vn breuc , ma ai> 
" ' dente difcorfojpungeua talmente i cuori fi delle per- 
fbne grandi, come delf ordinarie, c fi de gl huomini 
letterati, come .de gl’idioti, che ridottili à vera peni- 
tenza cominciauanò' tutti ad efclamart ad alta voce, 
peccaui 'Domine miferere mei; il che fentito Giovan- 
Ki fi molle à tenerezza per la grana, che il Signore li 
iacea nel guadagno di quell’anime, le quali per mag- 
giormente aftringere A perfèuerare in quel fanto 
propofito , più , e più volte li replicaua quel detto 
àe\VE\iingc\o , Beati qui audiunt'verbumDeiy et cuf- 
todiunt illud i per la qual cofà fù tale il concetto,chc 
s’acquiftò G I o V A N N I in quella ben numerofa^ 
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Città, che per fcntirc le lue làute prediche , ognVno 
abbandonaua i fuoi più importanti negotij j di ma- 
niera che per il gran concorlòdcl popolo venendo 
à nafcere qualche confufione dalla Ìlrettezza,e poca 
capacità della Chielà, fu necellìtato il lànto Predica- 
tore ad in danza di tutti, &: per profitto d*ognVno 
andare in publico Teatro à predicare, doue nò olia- 
te Tapertura grande della piazza, faceafi in talguilà 
marauigliolàmente lèntire,che tanto il vicinojquan- 
to il lontano ne godeua,è fi partiua conlòlato , fa- 
cendo con vna mutationc di vita molto elTempIare, 
teftimonianza del frutto grande della parola di Dio 
fpiegata da G i o v A N N i . 


V aiorei e p^odigij del Beato G i O V a N N i , nel 
principio delle Jue prediche fatti* Cap, V I; 

« 

N O N hebbe fi toftoalle prediche dato princN 
pio Giovanni, che per la fiia marauigliolà-j 
facondia, & eflemplari documenti, rcllarono in tal 
guilà grauditori rutti ammirati, ch’era tenuto come 
vn’ Angelo Icelb dal Cielo,à guilà tale,che diuolga- 
tafi da per tutto la fama , veniua da ogni parte del 
mondo chiamato: ma egli,che da fuoi Superiori vo- 
leua totalmente depcndere,non più di quello, che da 
clTi gl'era impollo fàceua; onde arriuato il tempo di 
poterli ordinare d mefià, co tutto, che le ne rcputaf- 
le indegno per lafua grand’humiltà, non perciò tra- 
(gredi d’ V bidire ma non fi tollo fù al Saccrdotio 
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promoflb, che fcopnlH in vadj luoghi deiritalia vni 
diabolica lètta d’hxrefia in molti, e molti , che fotto 
nome di fraticelli andauano contaminando l’habito> 
& inftituto del Padre S.Fracelco; alla dillruttiono 
de quali, fi come altro non vi voleua,ch’vn vero , e 
zelante delcnfore , così fu per taledetto dalla lànta«» 
memoria di Martino quinto fatto chiamar GiovaK- 
Nr,a cui data piena,& ampia facoltà d’cllirparc quel- 
la pcflifcra femente,grincaricò, che non douclTe pu- 
to tardare ; il che elicgucndo G r o.v a n N i coti, 
fom ma prontezza, c con pari £*licità,cnnduire à fi- 
ne Timprcfai per maggior notitia della quale nó fa- 
rà fuori di propofito , che io porti diftefamente qui 
il racconto fattone da frà Lodouico Celellino dell.Lj 
medema Religione. Dice dunque fiatellimonio là_i 
Marca d’Ancona, c Romagna, alle quali fiì manda, 
to Frà Giovanni da Capcllrano frà gran molti- 
tudine d*heretici,e con la grafia diuina dii truffe mol- 
te lierefie, e principalmente quella de Fraticelli, da_j 
-quali furono cercati molti modi per vccidcrlo,& al- 
cuni fi conuertironoi;c tornarono aìrvbidienza della 
Chiefa, c graltri furono quali tutti abbrugiati,e po- 
feia, che à fi gencrofà imprefà fi cfpofè, vedendoli la 
delira di Dio fàubreuole 3^c>che per breuità tralalcig 
DimoJlroflì così zelStc cótro di quelle beltie Gio- 
Vanni, che nulla temendo il pericolo della vita^ 
mortale, per contracambiarla in vna Cclclle,dillru£ 
iè in modo quei maluaggi, che non contento di ve-^ 
dcrlijò priui di vita, ò ridotti alla fede Cattolica, vol- 
le 
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le anco prima di partirli vedere dimoliti tutti quei 
luoghi douc habitauaoio > qvaliarnuarono ai num^^ 
ro ditrentaiéi,del che bon parendoli clTer contento^ 
determinò di far’ vna predica à quelle terre, c caftelli 
circoniiiciniico eilortarlid (lare da quelle iìcrc lontar 
ni, come dal nemico infernale: al chcjper impulfb di< 
nino applicata la mcntu qneii terrazzani concepirò^ 
no odio fi grande contro il refiduo di ^quelli fìigitiiii) 
che non ne rimalèin quelle parti veruno . Con que-» 
fìa vittoria ritornò a Roma Giovanni; e jquar 
ta fòfle rallegrezza di -Martino Papamon fàprei ajU 
trimente rapprefèntarlojche con la dimollrationc di 
Rima, che ne fLce^dichiarandolo imracdiataijjent^ 
generale Inquifitorc contro Thercfie, mandandolo fò 
titolo di Predicatore à Rieti, periul àntcrporfi-alla^ 
pace di quclb Città, con la Terra di Cantalicc^cho 
incrudcliuano ncirinimicitiev e n erano mòrti fopra 
quattrocento- Arriuato à Rieti Giovanni, nell’ in- 
grcffo,che fece in piazza, prodigiofo incontinente di- 
moftroffi; poiché venuti due in rilTaifu da vno allal- 
tro rotta in lal guilà la tcRa con vn fiero colpo d’ac* 
cetta, che n erano vfeite le ceruellalparfefi non lon* 
tanoi il che veduto il fèruo di Dio-, intrepido corlè 
fubito airaiuto di quel mifero , e raccolte le fparfèj 
ceruclla riunitele infien-.e, le poC dentro la bipartita 
tcfta,e fatto fopra di qucllailfegno della S Croce in- 
uocandoil fantiflìmo nome di Giesù, dicendoli //<r- 
amljuU,0*£ratias age 'Deo , lo refe libero corno 
prima, il qual miracolo fi llupeado diuolgatofi per 
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tvtti quei luoghi, non tanto per curiofità, quanto pét 
^iuotione, vcniua ogn’vno di quei contorni à detta 
Città per accertarft del calo: il che vedendo G i o- 
V A N N idècc ncllVltimo d’vna predica vn’inuito per 
vn altra pro(Iìnia,con promettere d* anniintiare ad 
ogn’vno la fua vltima fortej& venuto ciò à notitia del 
popolo di Cantalice (énza punto temere il pericolo> 
à fchicra grande s'incaminò verfo Rieti, irche vede- 
do quei Cittadini fecero allearmi non ch’alia predica 
fonare, per prepararli ad vna fiera battaglia; ma ac- 
correndo à quello tumulto Giovanni, 6: interpofto- 
fi fubitodlabilì la tregua per vn*hora,ad etfetto di po 
ter predicare, &: efler da tutti fentito , fi come fece > 
feruédofìd’vn bellifllmo themaper ridurre quei po- 
poli in pace con dire feiatis omnesyquod 'vU pax ibi 
Deus efl-) & •vii bellum ibi D^mon adefli er^o D^- 
mon accedaaìic quali parole per Diuino volere com- 
parue il Demonio circondato da fiamme:alla vifla_j 
di cui ,intimorironfI talmente tutti , che con infini- 
te lagrime cominciarono à gridare vnitamente mi- 
(èricordia, mifèricordia,fbggiongcndo ad alta vocC-> 
Vox Domini (tt femper »o^/j^«,allc quali parole Gio- 
vanni fcacciàdo il Demonio diede in vna efclama- 
tione fi grande pronofticando à quel popolo vna_»’ 
morte eterna, fé n5 ,'mutauano vita, che atterrici dal- 
le minacele del S a N T o,e dallo fpauento del ne- 
mico infernale, con infinite lacrime, e rofpiri recipro- 
camente giurarono la pace ;onde per maggiormen- 
te aflringcrli à quelb,con fimilmodo à giufà d’Ago- 
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lUnqil Santo licenti o/fi. Vax ejl ferenitas mentis-^tra- Aug.dcver.' 
qtiiÙttàs animi-i fìmplicitas cordis , vinculum àmoris , 
confortium charìtatisy hac cfl^qu^JìmtfJtates tollityùclU* 
compefcit^tras comprimiti fupirhos calcai, humiles amaty 
difcordes fedat-iinimicosconcordat^cunSlhep placidosy 
nefcit extolli nefcit infUriMnc quiacceperit teneat-iqui 
perdideritrepetatyquiamiferitexquirat, qmniam qui iti 
eadem non erit inuentus^ a patre abdicatur , a filio ex- 
hcredatury a Spiritu SanBo alienus ejficituryttec ad hd- 
reditatem ^Domini poterit venire, qui teftimonium pacis 
nnluerit olferuareybenèdiEtio Vatris Omnipotentts ma- 
neatfupervns in vitam^temam Amen, con la qual 
benedittione^redutofi GJiovanni hauer quel popolo 
da fe licétiatojtutto il cotrario accadde, poiché refta- 
fono talméte i cuori di quelli copunti, che in véce di 
tìtirarlì alle loro ca/è , correuano tutti alli' piedi del 
/ànto predicatore per far penitenza , c domandar per 
dono de loro peccati, riceuendoli il fcruo di Dio con 
fomma benignità , & amore , &'!aitiuahdone nuoua 
al fbmmo Pontefice,fir della condufione della paco, 
come del concorfb dei penitenti, rallegratofenc fuo- 
ri di modo, li fece fpedirc /ubito per mezo del Cardi- 
nale Giordano all’hora Ve/couo d’albano , e Vicaria 
della Santa memoria di Martino quinto, vn breue 
’Apoftolico per poter fentire, 8c aflbluere ogn’vno 
dàqual/ìfoffe calò rc/èruaèo all* Ordinari] 
il qual breue ho fiimato bene di 
jegiftrare in quellò 
luogo, 
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. ’ loràanùs milèratió'ne diuina Epi- 
* fcopus Albanen. 

^rligiafaviroJFvAo A um de Cape jir aho Preshy: 

I ' ' teto ptojìjjfA' Qrdjpjs JìcAtTHin 

/ > iAin'-rumo 

G KAT A tua deuotionis ohfiquU-, folidtA 
cura, quihus ergAChri(li jiieles^0^ pAupereSy 
ac.pànitemes , qui ad te vncltque conflHunnndefefe^ÙP 
te ^u otidre occupAnt i non immerito depofeunt^ vt Apò^ 
ftoiicoKfedh tnunijicentiafe exhiheat ergA te lilerAlem • 
Hao i^itur cQìtfjderathne induci , et per hoc tuam 'vo- 
lemes h^fW^Areperfommy de cuius cirgumfpeciion^ 
pUHÌm:jh ]Dotmnofidiiciavt ohtinetnus aucioritate .Po^ 
7 ttim:RAp£i cuius PoonitentÌArU curam geritnus ’i.tStde 
eius fienali ytP* exprejfo mandato fuper hoc 'viua voci^ 
ovaculo nobis faBoXfirectioni tua committimus^ quate- 
nus tibi^&*vni alteri dumaxat. idoneo^& difereto Pre^ 
sbjteroprofejfo òicii Ordinisi per te eligendo^liceat>Con^^ 
fijjrmrs qui'rtoricunque hotninum vtriujque fixus ad tex 
tP' eumdem tmtm fomini'ad ó)nfitenditm 'venientiufK 
audire, ipfofquea cafihus,&* peccAtis Bpifeopis duntA* 
xatreferuatis dfoluere,&.eorum emìihet pxnttentiam 
falutaremiuxtaqualintis excepm, iniungere: quodque 
fqnibus ob pramtjfa ad fatisfaBionem tenentur obnoxij; 
fatisfaciantcompeunteryprafentes inde tibi litteras no- 
firofgillatasftgtllomtefimonìumduximus tibt conce- 

dendar» Datuin Roma apud SanBos Apojiolos idus 
lulij V omini M<ertim Papa ^tnti an, 8 . 
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Arrìudtd alt orecchie di Giomnna Regina diT^apolt la 
fama del Beato Giovanni, ([uella à ^ 
fe fatto chiamare, con darli ampia facoltà fo^ 
pra t ejìirpatione degthehrei- Cap»V^ II, 

V OLLE Giouaniia all* bora fèconda Regina di 
Napoli della fama di Giovanni accertarfif 
mentre fcntendo, che per meizo delle fue prediche Id- 
dio andana oprando miracololì prodigi], fu da quella^ 
per tanto chiamato , & affegnatoli il pulpito di Na- 
poli prouò ben tofto il vero elfer maggiore della fama.» 
che n’cra precorla , poich’à pena fù da quei popoli la_j 
voce di quello predicatore Euangelico vdita, che in vn 
fubito viddelila già fpenta fede nell’ opre di molti rina-* 
feere , il Cruore diuino in quei cuori perii gelo d’vn 
continuo peccato quali affatto frnorzato rinuigorir/I , 
non che alla fine intenerirli quei petti , che à gl’auerti- 
menti di tanti , e tanti altri Religiolì, più dhe duri ma- 
cigni perfeucrando neiroffcle d’iddio dimoftraronli: la 
onde rellò la Regina piena di llupore fapendo,quantù* 
que il guadagnare la volontà d’vn’huomo inucterato 
ne’ vitii lia imprelà aliai ardua, e più difEcile di quello 
che rhumano intelletto fi figura, nondimeno a Gio. 
VANNI, che tromba fonora dello Ipirito fanto chiamar 
fi potcua,pur troppo fàcile fi rédeua lelpugnare il cuo- 
re d’vn milcro peccatore, non ottante, che fbll&o 
quello da mille Diabolici ripari attorniato ; poiché egli 
da ogni ambitione lontano , non prefumeua col fuo 

E bel 
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bd modo di dire , con la fona delle ragioni > e dell 
prouc j ne tan poco con lene già della Tua eloquenza 
di poter T'animeinuiluppate nella rete liberare dal pec- 
cato. V anagloriaeji mluptasjìulte ojìentando-iqu£ fu<t 
non funtt , aut laBando qu<e minime •vera, fnt-^ impru- 

denter mentiendo quod fané •vitium ef fumm^e JiultitU ar^‘ 
gumentum > ma ogni fua fperanza ponendo in Dio , più 
coniìdaua nella eificacia della £de> che predicaua, che 
nella perfuafiua delle ragioni , ch’andaua arrecando, la 
onde non rcndeuafi à lui difficile l'impouerire fatanaf* 
fb de fchiaui, con arricchire de Icrui il Redentore del 
genere hu mano. Cuadagnoffi per tanto Giovanni fra 
gl’aliri in tal maniera Tanimo della Rcgina,che eflendo 
all’hora fìiori di modq il Regno di Napoli dalfinlòpor- 
tabir vfura,e perfìdia degfliebreì infettato, fli da quel- 
la data àGiovANNi ampliffima facoltà , & autoriti 
diraffienare, e rimediare ad vn tanto male, già c^uad 
delia maggior parte del Regno impoffeflatp., come-j 
potrà qui dalla reportata lettera comprendere ogn‘ 
YDo ; mà mentre Giovanni fìaua con ogni fer- 
uore feguitando i progrefH contro la prauità di quel- 
li hcbrci>arriuò l’auuifb, qualmente San Bernardino 
da Siena in quei tempi viuente veniua imputato da al- 
cuni maligni appreffo la 5àta Sede Apoftolica d*crrori> 
che troppo detraheuano alla fama , e reputatione dVn 
così gloriofò (anta , per il che conhderando Giovanni 
groblighi , che à quel (uo mreftro tenea, riconofccndo 
da lui principalmente il fìio (àpere,ftimò neceflario im- 
piegare la Tua dottrina à diSefa di quello à torto accula- 
" " to* 
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tx) , perlóchecoltrettoadaifretLirc la fua partenza di 
Napoli con fbmtno difpiacere di quella Regina , coa^ 
molta Ibllicitudine prclc verfo Rona a il viaggio . 

InRegiftroReginae Ioannae Secundae 
1413. ind. pr.fol. 109. 

I o ji StcHn<l*R.fginA^c»V 

li^iof F irò Fratri I o A N N I de Capiftram Serti- 
phtcì Ordinis O^feruantù MinorumÀeuoto Or^toriy 
&* jideli nojìro dtleEÌo^ratiamytP*^onam voluntatem.T^o- 
nìter adnojirum peruenit atédmm 1 e^uod HehriCi\feù lu- 
d*t RegnicoUy^ qutadRegrmm confluxeruntiperfiflin’- 
tes in eomm cordis duntia pertinacia . , tjT* prauitate exer~ 
cent vfurasì plurimaqtie alia eis vettta , ^ p rohihita per 
iura^iconfiitutiones y& capitala Canonica Ecclejtaflicay 
Imperialia^ Regaliajt!^ Cituliayexercent, faciunt-^necno 
fgnum T hau^ altaqae inftgnia^ qua per H ebrecos porta- 
ri injìituta fant per eos non deferuntur in contemptum Pd- 
trhy fìlijy ^ Sptritus fanBi , Orthodoxxqae jidei , fa^ 
crofanctoeque Romanx Ecclefìjcy 'vihpendiumque Imperato^ 
rum., Regum, Principtim, eorumque legum, fanÈiorum- 
qtte Jnjiitutorum ^ CÌ7* C anonum, quod tnole^i^niì crucia- 
«if» pupugit mentem nojiram/fuper qua 'volente! falu- 
hriterprouiderCy conjìfa de tua deuotione.,t9* charitate ) qui 
ftcut pluriumjìde dignoru relatiouibus,tP* fcripturis perce* 
pimus,ac 'vifui auribus proprijs vidimusy& palpauimus 

•verbo, tr opere itnitaris 'vejiigìa leju Chrijìt et cuiufuis ore 
bonum femetem feri,e^ meliorem fruButn colligi fperamus 
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in Dominò » ìpjt ttu deuotioni tenore fr^efeniium de certa 
nofìra fcientiUf bherAntf omnimodam-y plenariam lìien» 

tiam et* poteftatem concedimusy quod prufentium 'vigori 
pojfs^ et* valeas prohihere-y et exprefsè pracipercy et mandare 
^rttenuSy. vel in fcriptisy aut perT^unctos Jpeciaies ex cui- 
minis nojìriparte-y^niutrfsyetfngulis Hehraìs-ytam Ke- 
gniculisy et qui njfque nunc ad hocKepnum nofirum con- 
fluxerunt > quàm qui ex nunc in antea confluent fuh pcenis 
acrihuSyCt formìdahilihuì prudentiatu£ 'vitisyin quas y fi 
fecusfecerinteos ipfo factOyet ipfo iure decernimus incur- 
riffcy cotra eos ahfque mifericordia infli^endisyet ab eh irre- 
mijfibiliter èxìgendis proCuri^ nojlra parte y per quoslibet 
o^cìales nóftros pr<efentes, et futurosyCt Locntenentes eotii , 
ad quos prò pr<emifjìs recar fm habebituryabfque nojirhy'vcl 
alterius cuiufeumque litteris , et mandatis ‘ >vt de estero 
nullo 'vnquam tepore pojjinty nec debeant exercere 'vfurafy 
neque facere alia qudcunque eis 'letita denega tayet prolhbi- 
per iuralegts ycanonety conjìitutionesy et capitala ta Ca- 
nonica, quam ’B.cclefafìicay quàm Imperaliay ÌKegalia t et 
Ctuiliay nec non , et quod dejerant , feu deferte debeant 
Jignum T hauyCt quAthet alia Injtgnìayqu^ per H ebrxosyau t 
JudjtQs deferri debeant fecundàm tura pr^ediclayqui de co- 
trario caneant Jtcut nofiram gratiam habeant caramynojlra- 
que indignationem y et pr4:dictas pcenas per te imponendas 
cupiunt euitare, legibusy iuribusy confìitutionibus , et caph 
tulis editissjìatutisyvfbusymorthusy confurtudinibus y ob- 
feruantijsylitterhy priuilegijsy referiptisy cedulisy et manda- 
tis ta per clara memoria Dominos Regesy et Reginas prct- 
decejfores nojìrosyet prafertim Ttominum Rcgem LttdislaU 

Re- 
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%euerendum Germanutn mflrum-, quàm per nojlram Cel~ 
jìtudinem-i etquoslibet nojiros offciales, et fMitos , atqu^ 
wniuerftates cuiufcunque fiatus^^radusy dignitatis 5 pr.ee- 
tninentUyetconditionisexijìantfaBiSi et impojlerum /<i- 
ciendit ftib quibufuistenoribnsy fiue firmisy et prò quibufuit 
conjìderatìonibusy atque caufìs y quibus omnibusyet 
lis earumdem tenore prajentiuPt de diEia C. 1^. S- tnotit 
proprio , et plenitudine nojira Dominici potejiatis totali- 
ter derogxmusy ac derogatum effe decernimus 'l'olti-' 
musy et mandamusy non obfiantibus quoquomodo. Man- 
d.tntes nibilominus earumdem tenore pr.efentium dzj 
■diBa C. 7 V. 5 pr<efaùs id ebraiisffeù ludxis fub poena confi- 
fcationis omnium juornm bcnorum mobilium >et Jìabilium 
in quam/} fi fccus fecerint eos ipfo faBoyCt ipfo iute deca- 
nimtis incurriffe contro, eos abfque mifcricordia infringcn- 
disy quatenus omnes.cy* JìnguLis litteras pri ut legia origi- 

naria eis per diclos illufìres prxdecefforcs nujtros y noftrU 
Maieftatenh Tt prxjertur conce ffasy & conceffoy facientes y 
tp* facient incontra mentem no(lr.imyprxfentium litterarutn 
tibiy'vel diElis tuil^uncijs adhoc deputadis,ad omnevituiy 
voi diBorum drputandorum requifttionein debeant ajjìgna- 
tè per te Ucerandas» 'l'elignis incendio concremandas otnni 
moraycauHlationeyexceptioney& excufatione remotisy de 
cotrario caueant,fìcut pradiBam poenam cupiunt euitart^'. 
Et intendentes ordinanda , c !?* fìatuendo per te in prxmif» 
(ìs perpetua 'validìtate perfìjìere tiu deuotioni per prxfentes 
dediBa nojlra fctemiaymotnque proprioyverboy & fide Re- 
galibus promittimusy Rrmiter pollicetnur prxfentes nof- 

tras litteras & huiufmodi per te ordinanda , <^7* ftatuenda 

fu- 
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Juperpr£tnijJìs, vt pr.emittttur , nullo 'vn^uam tempori 
quouis modo in toro , 'vel in parte reuocare , nec eis , •vlb 
njnquam tempore derogare, necaliqutd in contrarium dire~ 
Eiè-i vel indireste t a ut altter quouis modo facere difponere ^ 
aut concedere-) (JT* f forfan aliquid ex pr^mifjts per nos Jìeri 
contingat-)id ex nunc decernimus irritum^O* inane, ac per 
inaduertentiam,vclobltuionemyt^ ordinanda in pr^emijjìs 
inuiolahiltter olferuentur . lEcce M.agiJiro I ujiitiario RE- 
GTSII nojìri , vel eius Locumtenenti , feu Regenti Cu- 
riam V icarU, ac ludicthus magna, ipftus Curia V ica- 
ria ; ISlec no icegerentibus, lujìitiarijs-,(Zapitaneis,cateri- 
fque Oj^iialibus matorihus,*S* minoribus quocumque nomi'* 
ne nuncupatis, ac o^cio,tP* iurifdiSlione fungentibus,eiufq^ 
Locutenetibus, necno Principibus,T)ucibus,Adarcl)ionibusy 
Comittbus,Baronibus,&* V mucrjìtatibus Ciuitatum T er- 
rarum, QaJlrorum,ty* Locorum vbilibet in nojlro R E- 
G7^ I Cojiitutis, ad quos prafentes peruenerint,& ad in- 
fraferipta Juerint requijìti’, prasetibus, 07* futuris quatenus 
in forma pr^setium diltgenter attenta , et inuiolabiliter ob- 
fcruata omnia,et fingula huiufmodi per te in prami(Jìs ore- 
tenus,vel per tuos nuncios,vel per tùas litteras ordinanda^ 
velfìatuenda tenactter, vel effeBualiter debeant obferuarey 
obferuarique facere-,et mandare, tibique-,et diSlis tuis nucqs 
in pramiffs, et circa pramiffa defènderibus, emerge tibus, an- 
nexis,et connexis, et eis facere, et afì fiere ope, opere , auxi- 
lijs, confi lijs, et fauonbus opportunis, necno, etfì pradtBos 
Hebraos, feù ludaos, tam V\.egnicolas,et qui ad hoc Regnu 
cofluxerunt,quam tllos, qui ex nunctn antea de ccetero in 
perpetuum conjluent, fecus firet in pramijjis, vel in aliquo 

pra- 
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frjetnijforum aduerfus huiufmodt lotrajacienta -yprocedant 
ad influSltone^ et exaBionem pcenaru pradictarum prò C«« 
rU nojlra parte ahp[ue remi fjìone^ et miferìcordia aliquali 
nullisalijs nojìrity'vel alterius cutufcunque littensy cedulis 
et mandatis propterea requirendist nec contrarium faciant 
fìcut halent^ratiamnojìram caram, vltimum indt^natione 
cupiunt euitare -Pr<tfentef autem litteras etc-‘til>i in prx- 
mijforum tejìimonium duximus dirigendas^et etiatn conce- 
. dendas* Q^as etc<~ Ritu etcy Datum in Cajlro nojìro \uer- 
fé A«wa Domini mtlleftmo quadr ingente fimo 'vtgejìmo fep- 
timo die terno menfsMaijjG^inU Ind^ Regnorum no- 
firorum Anno T ertìodecimò^ 

Qmnto s^adòprajfe il Beato Giovanni per far farce- 
rare il fuo Ma^/?ro S. Bernardino da Siena. Cap» l'olii» 

A rrivato alia città deirAquIU Giovan- 
ni ritrouò^non peraltro eflerel bto fatto carce- 
rare il fuo diletto benefattore, c Maellro^che per la va- 
na maleuolenza d*alcuni,da quali fu acculato per Ido- 
latro alla Santa fède ApoHolica > mentre elfo nelle Tue 
prediche tutte , altro nbn ricordaua à gl’ vditori , ch’il 
riuerire , & adorare il Santillìmo nome di Giesù , la_» 
onde Giovanni come vero protettore del giufto , fàt. 
to dipingere (opra d’vna tauola il fudetto facratifìlmo 
nome à lettere d^oro > e da raggi fiammeggianti circo- 
dato y fece adhonore di quello auanti di la partirfi feii- 
za ver un rifpetto fiumano vna fblcnnlfTima predicha_j> 
con elfortaxe il popolo aU'adoratione di quello , dicen- 
do: 


Bei iard.fer. 
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òo: huius fancitjjtmi nommis afpecfui^ etauditui omne^e* 
n’i/le^atur *, il che fatto, accompagnato da gran mol- 
titudine , andoflene , con portar appreifo dife quella.» 
tauola à Roma» doue arriuato fpiegata la fua bandiera, 
c confidato nella potente virtù di queirimprefa incfpu- 
gnabile, cominciò con quelle parole d farfi fentire.'^// 
CMitur fuauius , nil auditor iucttndins , nil cogitatur dttl^ 
cinsi qnippe mel ejl in orf, in aure melos ^ in corde itihi- 
lus^ad cuius lumen nuhilum omne dijfugit, redit ferenum; 
6c andando in quella lòrma per la Città, veniua da tut- 
ti con grandiflì ma deuotione feguito , e portatoli al 
vaticano diedefi ad elTortare ognVno alla veneratione 
di quel Nome Celefte , il che fentendo il Pontefice, Se 
accortofi del concorlb grande del popolo , mollo an- 
clfegli à pietà , fece per il giorno feguente intimare fo- 
pra di ciò il conciltoro , e fatto fra tanto à fe cliiamaro 
G I o V A N M I , dicendoli , che cofa fòlfe quello ch'egli 
andaua fenza ordine alcuno facendo , ci li rifpofe con^ 
ogni riuerenza, con fottometterfi però in tutto al- 
la volontà del Pontefice , non parerli cller neceflfariQ 
altfordini per predicar l’Euangclo , ficome per tale à 
foflenere quell’attione s'efpofe, fòggiongendo, che vo- 
Ielle contentarli di far radunare nel Tempio di Santa,. 
Maria in Araceli tutti quelli , che il contrario oppone- 
uano , mentre allora fi faria fua fàntità pienamente ac- 
certata elfer ingialla la carcere di quel Santo,& Euan- 
gclico Predicatore fra Bernardino da Siena , alle quali 
parole fatta refleflìone il Pontefice, dilfegli qualmente 
nera pur troppo contento , e perciò fi prcparaffe opt tal 
difefa , poiché nel feguente giorno vi fariano nel luogo 
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daluiUctto glacculatori tutti comparfi. Radunato per 
^nto il {acro Collegio de’Cardinali in Cóciftoro, doppo 
lungo difcorfo , fu confermato quel tanto , che dal 
fommo Paftore sera rifbluto j cosi trafportatofi quel 
Pontefice col pieno Collegio in detta Chiefà ^ douc da 
tutti quei Dottori fi l'accufàto fra Bernardino , come il 
difènfore Giovanni era afpettato , cominciarono 
à proporre le loro difficoltà, ma furono da Bernardino 
con releuati ragioni rigettate ; c rimcflbfi al fuo affl- 
ftcntc G I o V A N Nijfù dal Papa ordinato, che douefle 
Bernardino tacere > per poter anco l'opinione di Gio- 
vanni Icntire, in virtù del quafordine con tuttoché 
quei auuerfàrij arriuaficro ad ottanta (ètte, furono tut- 
tauia dal Beato in fi bella forma i di loro argomenti ri> 
prefi , & à quelli fodisfàtto,che tutti fi refero vinti,c fi- 
nalmente, concorrendo per diuino volere di buona vo- 
glia all’adoratione di quel miracolofiflinio Nome, do- 
mandarono vnitamente, e con grandiffima loro confu- 
fionc del tutto à San j^ernardinoda Siena pcrdono.del- 
la qual cofa rallegratoli no poco il Pallore fi per la di- 
uotionc,che haueua à quel Santo Nome, come per Taf. 
fetto non ordinario , che portaua à G i o v a n n i,fù 
nonfblo afioluto, e liberato Tinnocente à torto accula- 
to , ma concclTo fi à lui , come à gl’altri Predicatori di 
poter diuolgare da per tutto la veneratione di quel No 
me làcrolànto , & auanti di quello conlccrarc: c per 
maggiormente publicarc innocenza di Bernardino, & 
il valor di Giovanni, ordinò, che fi douefle da quel 
Clero portare proceffionalmente Ibpra d* vna gran- 

F d’afta 
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d'afta quel Diuiniflìmo Nome dipinto) fi come fècèc6 
proftrarfi alli (àntiffimi piedi del (bmmo Pontefice > 
fupplicandolO)che volefle permettere per tutta la Chri- 
ftianità l’adoratione di quello. j laonde diuolgatafi 
da per tutto vna fimil diuotione ) & in partieoi are nel- 
la Città di Siena,Patria degniffima del Santo > fu da_» 
quei Cittadini fatto fcolpire quel miracololb Nomc^ 
inmarmo,ponédoloogn vnonelfrontefpicio della fua 
cafaiconfie cuftode,e liberatore di quella)nel quale è t 5 - 
ta la fede, che tcngonO)Che per liberarfi da qual fi fia di- 
(àftrO)d’ altra difefa non vengono à feruirfi ) che dell'in- 
uocatione di quefto, fi come à noftri tempi j'è potuto 
vedere ; poiché neU’anno K>56-eflendo alcune Citta 
d’Italia mal trattate dal contagio ) d’altro prefèruatiuo 
^ló fi valfc la Città di Siena per liberarfi da vn timore fi 
•grande ) che d’vna vera, e finta dimoftratione di fède. 
frulla huius ntundt maior efi fuhpamÌA quarti fides^qu^ 
peccatores homines faluat-, pdnitentes reparat’iiujìos au^tne» 
tat<i mentre fitto fcolpire quefto miracolofiflìmo No- 
me in quelle porte della Città , doue non era, hebbero 
à dire , T^unt certi fumus dum dtfètrforeth ^afemus j il 
che tanto m’efpongo ànarrarcjquantofiji del tutto tc- 
ftimonio di vifta# mentre per gratta del Signore hebbi 
in quei tempi fortuna fuori di Roma mia patria ritro- 
uarmi mandato in Siena à ftudio da miei maggio- 
ri, doue hebbi anco campo fèntif alcune glorie miraco- 
lofe di quefto Beato, fi come ne ho di fopra al princì- 
pio delle fue prediche dato raguaglio., e potrà ciafehe- 
ficilmentc raccorre. 

Del 
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Dei £ran :(elo ) che hiueuet il Beato Giovanni, ^ 
àelLa faa Religione • Capi 1 X. 

P Rcracua fuori di modo al buon fcruo di Dio iof- 
{cruanz,a della Regoli del Serafico Padre; Onde 
con grandilfinla palUone d animo vedeua alcuni, die 
troppo declinauano dal dritto lènticro : poiché , dono 
quella Religione era (latasépre per fpccchio e($cplàrc 
della Chrillianità ammirata > in quel tepo per colpa di 
qualche {cadalofo parcua,che no poco relhlfe denigrata 
nclfantica fuafama j laonde non potendo Giovanni . 
come vero feruo di Dio, e zelantiiUmo delia fua Reli- 
gione vn li dannofo dilbrdine fopportarc , per il 
■ grande che di quella tcneua ; TSiullum OmnipotentiD^o Crpgin e 
tai{ efìjacri(ici»m,quale eji ':(elus animarum , (cce ricoi io «eh. hom. 
con cmcacifUnae preghiere alla Diuina bontà, accioche 
Yolcfle la {iia (anta Religione proteggere , con illumi- 
nare quei particoiari,^à quali troppo duro jfòrfi pireua^ 
il viucrc dentro i limiti della loro profèinone:così dun- 
que inlpirato le nandà dallómmo Pontefice Mirtino 
Qjiimò cfponédoli quel.tantQ,chc dal ycro,e fan to. zelo 
fuggerito gli Vicoe,auuij[àndolo, che trouanJofi quella^ 
Religione in. molto dilbrdine, le non 'li porgeua prefto, 

^ opportuno rimedio, in breue tempo fi farebbe vedu- 
ta qualche ruina; il che incelò il Pallore mollrò noiL» 
poca premura nelTinuigilar’ad vntanto negonq,cpnfi- 
derando il danno, che alla lede Cattolica ne haucreb- 
rebbe potuto rifultare. ISlelfe i quello clTctto il Cardi- 

Pi naie' 


44 • Compendio della Vita 

naie della Ceniate di natioiie nobile Spagnuolo, in quel 
tempo chiamato il Cardinale di S. Pietro in Vincola, à 
cui impofe il rimediare à quanto richiedeua l’vrgpnza-j 
del male. Quello dunque anfiofo di prouedcrc à quan- 
to gl’cTa flato ordinato dal Pontefice, intimò fubito vr* 
Capitolo Generale nella Città d* Aflìfi ^doue raduna- 
ti che furono li Capi principali della Religione, effo 
ancora vi fi trasferì , mi non fapendo , che mezzo te- 
nere per ridurre i Frati nella priflina oflcruanza , & v- 
nione fece ricorfb à Giovanni ‘pregandolo , che volcffe 


mettere in carta il fuo parere , & i naodi con quali più 
fàcilmente fefito di quello negotio trouar fi poteffe , il. 
qual impiego fu da Giovanni, come zelantiffi- 
mo deirofferuanza piu che volentieri accettato , altro 
non defiderando,che la correttionc della troppo rclaffa- 
ta vita de Frati, i < juali per ridurre fotto il foaue giogo 
della Religione, llimò bene abolire gl' abufì tutti, 
che à poco à poco infcnfìbilmentc s’ erano introdotti 
con formar leggi, alle quali ciafeù conuentuaiedi quel- ' 
l’ordine fòflcallfetco.Compofòper tanto fecondo, che 
la nccellità richiedeUa il Beato Padre il modo^ & ofTer- 
uationi diuifè indodeci regole chiamate Ij Martiniana,’ 
perche furono fotto il Pontificato di Martino compo-. 
ite, con le quali fi poteife perfettamente gouernarc,, 
vna perpetua pace fra Rcligiofì flabilire , ogni volta.j> 
che quel tanto in elle fi contepeua foflc olTcruato- Piac- 
que il parere di Giovanni talmente al Cardi- 
nale prcfidcntc di quel Capitelo, che fènz^ altro con- 
Tcglio fece leggere publicamcntc à tutti per quell* ef; 

i fetto 
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fètto radunati le nuoue regole, alle quali non clTcn- 
do pur’vnn, che contradicelTe, furono commune men- 
te da tutti à viua voce acclamate, c per ottime ap- 
prouate, doppo la qual approuationc dubitando G i o- 
VANNI? che in progreiibdi tem)x> non fodero tal 
volta da alcuno di quelli le medeme regole rigettate-»? 
ne diede parte al Cardinale , con clTortarlo ad ordina- 
re ? fi come fece , che tutti quei Frati fbpra F inufola- 
bile offeruanza di quelle prornetteffero à Dio? il cli^ 
fatto dà ogn’ vno? ne furono frafmeffe copie à tutti li 
Conuenti della Prouincia ?' àccio che aneti eflfi fecon- 
do r illcffc fi doueflero re'golarc ? mentre in qucfta_j 
maniera farìano refìatefò^tevcome'tèftafòrio" tutte-» 
le difcordic di quella Religiò'nc , con rifòrgeré la' priP 
fina tranquillità ? la quale péi* maggiormente ftàbifirtj 
fii dalmedemo Cardinale dato al Miniftro Gcnèr'àltiy 
pèr filo Compagno G r av an Ni ? il quale tétfti- 
nato'iJ'Capitblò y cominciò vnitamentc col fìidctto Ge- 
nerale à Iràdicare dall’ animo de’ Ffàti le vaniti tuttc-^ 



tome 


I . .oaO 
’j'.n.itol 


) 




Geo. i8 



^ .ofowpendio 4ella Vita. . 

-, ; ■ (IJ t!i i J 

Come fi Giovanni preueduu U mortv. 

di ^^rtino §luinto<, e i'ajfontione al Pontijìcato d' E h- 

.^^genjo Qn*r\Ox^al quale fu ^oi mandato alla riforma del 

■ 'PAonafit^dè S» Cugliélmo in Ferrara ? CSST ([fami- 

nare li Padri QifuatiinVenetia.Cap^ X* 

» * 

Ffaticau:|fi talmente Gì o v a n N i nel ^ruitio 
Piuino,^ à benefìcio della fede Cattolicai che 
j, ;mcritò da Dio il ^ono della riuelatione^fòlo- a 
fuoi aiTiidj 4 ginfì^ (inceduto 3 poiché fi come, 
tri gl’huomini il confidare ad yn'altro i, fuoi fecreti , 4, 
ch^o argomentali fretta aipicitia, cpjì an^j^fa Id^ip^ 
con ijveri feruiv mentre j)ur difìe ad Abrampj. 
giwd cf /tfrf forerò foBurus fimi ^ Cfirjr: 

%Ìdq ^(’j^pplloli vosdi^i amicos,^quiaomnia^uf aufiuh 
ioann. i f. ^ p^rf,»p/a fici njohfs't Pnde non fia marauiglia > è (jj, 
quefto^ono fu arricchito Gì o.v an,n mentrqallvi 
fila anima^come in Ipcidoki^^ecchio npn yc,niua{infpp« 
dp /deunp divelle ^xicepcre niapp 4i.Djp £pe> 

im^gini^- fi che con tante ncttczwdcU'occhiointerio't>j 
e purità del cuore, arriuò à preuedere li futuri euenti» 
delle mondane vicende , dandone il primo fegno viu 
folgore, che cadendo dal Cielo, la morte di Martino V . 
riuelògli, acni opprefTo da male non troppo graue,la_, 
l>reuità, & il termincl^c* fe^SWirf^redille, dicendo ha- 
uer veduto impreflb lo <jwci Rigore quefte precifè pa- 
role -7^0» 'uidebit Ittcem furgtntis aurora y & in effetto 
prouò quel Pontefice efser quella la voce, che lo chia- 

maua 
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maua al CieIo> mentre circa la mezza notte relè lo Ipi- 
rito al Creatore, che fu Tanno 1 4 5 1 . c fugli ruccefforc 
Eugenio di quello nome il quano, che prima chiama- 
uan il Cardinale Gabrielle Códomcrio Venetiano del 
titolo di S. Clemente» Arciuefeouo di Siena ,11 qualo 
amaua fuori di modo Giovanni,- diuenuto per la 
ìjontinua conuerfàtionc molto Tuo familiare, ma do- 
uendo egli per commandaméto de fiioi fuperiori, c per 
bifogno della fua Religione (ne quali fpcflb vcniua im- 
piegato) andare in parti remote, prima di partire,volIe 
vifitarc il detto Cardinale , e nel licentiarfi , gli baciò 
con molto olfequio li piédijdelcheilCardinalc maraui- 
gliandofì molto interrogò il Beato per qual calila vfaua 
fuori del Tuo {olito quelli olTequij, che à lui non conue- 
niuano; al che rilpolè Giovanni che douendo egli 
di breue da quei luoghi partire fàpcua pur troppo, che 
alfuo ritorno ponThauriainquel llato riueduto i poi- 
ché farebbe alcelb allafuprcmadignita del Vicariato 
diChrifto ; la qual rifpoila attribuendo fbrlè quel de- 
gno Cardinale al mero dcfiderio , che Giovanni, 
còme aftctiionatoddla fua cflaltatione teneua,in breue 
corfb di tempo toccò con mani, che illuminato dallo 
fililo dluino ptofetizando predilTe,mentre allf’Riorte 
di Martino futcelle egli al Potificato ad di tré di Mar- 
•io nell anno 1451* Non porca llò per dire Iddio con^ 
legni pili euidenti dimoftrare iltutti , quantoveramen- 
tc grande folle Tamore, che d queflofuo vero lérun 
portalTcjche con palcfàtli gl'arcani dofjturi euenti,fcié- 
za Iblo propria all'eterno motore i Vrophetiam-^Aut na- 


4§ Compendiò della Vita 

tura s aut Sudio acquiti po[fe , falfum efi t feda foto T^eo 
ric.Mir.de erga omnes benetiolentta proficijatur . Ritornato 

^ che fà ù Roma G i o v a n n i,ritrouò verificato il pro- 
noftico , che auanti la fua partenza hauca fatto , & an- 
dato dal Pontefice per congratularfi fu con ogni mag- 
gior dimoftratione d’ affetto riceuuto - , non hauen-r 
do queAo per la liiutatione dello {fato mutato il 
buon animo , che hebbe verfb di lui,& hauendolo non 
d*altro pregato > che della particolare protettionc della 
fua Religione , reftó confòlati filmo , mentre cfscndofì 
quelle conllitutioni del Capitolo d*AfTifi in fua afsen- 
za cominciate à trafgredire, comandò Eugenio 5 che di 
nuouo firatificaflcro, e che quel minilbo Generale,chc 
già crafi fatto afibluerc dal predato giuramento, douef- 
ìe di nuouo giurare , c fotto rigorofiffime pene obli- 
garfl à viuere fecondo la regola , che in quelle fi con- 
uneua ; gratia in vero fi grande, che maggiore non po- 
tea riccucrc G i o v a n N 1, mentre nicte altro più li prc- 
meua , che 1 mantenimento del pouero , & humile fla- 
to della Religione ,alla quale quanto egli giou affé fem- 
pre,e particolarmente in quel Pontificato, venendo 
copiofamente deferitto ne gli annali de Minori offer- 
uanttjYfttlafcio di raccontare . Diedefi per tanto in più 
volte GiovANNià conofeere di tal maniera zelante 
dcll’offeruanza delle Religioni , come quello che tanto 
ci vien raccommandato da Iddio: T^elo Domus patris Sai- 
uator tmpios eiecit de tempio; :(elemur tTnos/ratres cartf* 
capl.^ T)omutn Dei , quantum poffumus-y ne quid in ea 

prauumgeratur<yinfliatnusyC]:K d'altro inizio non fcr- 

uìua 
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‘ ìiiuafì Eugenio in riformare 'le rcKgioni,di qualche ri- 
forma bifognofe^che di G i o v a n n i, fi come nell’an- 
no 1457» fontito,e(Ter fuori di modo trafoorfo il Mo- 
' naftefo di S*Guglielmo porto fiori delle porte di Fer- 
rara dcU'ordine di Santa Chiara , & elfendo necefiario 
venire ^qualche rimedio per riftabilirui la prirtina di- 
fciplina, & oircruanza,fpedì‘à quella volta il Bcato>tan. 
to maggiormente, per effer vicino il tenipo del concilio 
da tenerli in quella Città, accioche non vi reftaflfe oc- 
cafionc alcuna di foandilo. Arriuatoj che fu Giovanni 
à Ferrara,non ortante la cattiua difpofitione di quellej 
Monache , furono con modi foaui all’ vbidienza im- 
mediatamente ridotte, & alla cura dell*Arciuefoouo co 
raccommandatione particolare confognatcj e douendo 
•partire da quella Citta d’ordine del medemo Pontefice! 
fi trasferì a Vcncciaperaccertarfi dell’ accufe date allc-* 

(anta Sede contro de Padri Cìefuati, i quali poi hauert- 
'do conofoiuto innocenti, trouando efler tutto il cótra- 
riodi quello, che da lingue maligne era flato ad Euge- 
nio riportato, anzi reftando Giovanni in vedere l’of» 
foruanza di quei Padri fuori di modo edificato, hebbcj 
a dire per confolarli. T^e miremini fratres chirijftmiy(iuta phjtarch.in 
ad <vituperAndum efl nmlignus , ^tiam la udandum 'prodi- 
uior^ per nonhauercin elTI altro offeruato, eh" vn otti- 
ma, c fanta difoiplina» il che venne anco affermato dal 
Beato Lorenzo Giurtiniano alfhora Vefoouo dj Ca- 
.flella, a cui da quel Paftore fu di tal maniera raccom- 
mandato Giovanni, che fi per palefare il concetto , nel 
quale era il Beato tenuto, come per fodisfiittio^'c mag- 

G gio- 
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giore di chi legge, m’ c parfo di riportale qui {òtto qiia-.' 
to foile d fàpore di queiloda quclfommo Pontefice 
Cbricto « 

ea qua pacem) (T quittetn populortt conferuathmm 
quoque famaj tT'afiimattonis honorum refpiciuMi lihenttr 
intendimuS’i.eaqutfnuorihus profequitnur opportunìs %. Du-^ 
dum fiquidemicu non fine tm^na animi nofiri difplicentiai 
• ad nofiram audientiam peruenifièt y aliqua V enetqs ,4C ii% 
tua Cajiellana dicecefi contigijfe, ex quilus nonnuflarupcr^ 
fonarumvtriufquejexusy ta ^cclefiafiicarum^ qua fiecula^ 
rium jamay ri^ optimo grauiter deni^ratur<pro quorum qui-- 
dem pleniori infòrmathne veritatisy tufrater Epifeopey •vt 
accepìmus diligentihus fuperhis hahitis. praccjfihus folicite 
‘ intendfii ncque tamen^*vt riohis.deUtumeft^ prater plehanii 
quendam-^ea qua ohijcìehaturi harefis labe aliquosalios. 
féBos reperire potutfii; nihilominus tamen nm parua ptrfo^ 
nas huiufmodiy ltcetdnfbntesì innoxias,'vt afieritur y 
mayac afiimatìonii earumdem toBura profequitur.y qtut' 
etiam in diestVt>dicitur 'vthementiusAnualeficit-T^os igitur 
qui eu debito Pafloralis ofiiciji^ fcandalis qhuiare , 0* 
lìoniy0 ìnnocentes fam^pforum detriiftgfff^n^tFèntuy^, 
quantum cum Deopojjumusi procurare dehemus 3 Jjorum 
confiderathrxe inducti idilcEium filium loannem de Qapi^ 
firatto Jupramemeratfimy ad fraternitatem tuam duximus 
cumprafentìbus dirigendum} eique commifihtHSy 0ptan^ 
dautmus quatemesaodemiibi afjifiemey vos fimul de^huiu^ 
fmodi exceJfibuSi et per finis, di ligenter inquirere^ et inuefiì2. 
gare-curetisìperittileenim'fore-, etnegetio htimjmodi coue^ 
nìensajje putmHhf'yirumnjisafinBimmia) fama, integri 
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iatey fetenti A literarutn , et dolirinn préeflantem ttlnin hac 
re ajJhchre}CuÌHS conftliò^et ancioritAteynjeritdte 0*c>> 

Come pi il Beato Gi'OVanKI mandato di nuotto coft 
titolo d* Inqui/ttore alt efirpatione di Fraticelli 
rifarti in altre parti dUritalia* Cap. XI* 

F V tale il valore, con che pòrtoffi Giovanni coHw 
tro la pcftifèra lètta di Fraticelli » come si c di (b* 
praacccnnato/chc tornati quelli à guilà di fiere 
fuggitiuc i tempo del fudetto Pontefice in altre parti 
d’Italia à fàrfi lèntire per nemici^ e perturbatori capita* 
liillmi della quiete Cattolica > fu dal vigilante Pafiorc 
Eugenio incontinente procurato co lopportuno rime^ 
dio di Giovanni , che quel fuoco diabolico lì fmor- 
%a{Te; onde furono in breue fpatio di tempo intieramé* 
tc disfatti, ftantc che eletto Giovanni Inquifitore, 
vedendo non efler fufììciente il fuoco dello fpirito Di* 
nino per ridurli alla vera fède , fu sforzato valerfl della 
fiamma mortale, co la quale liberò quei paefi da fi ma- 
ligna infèt tiene, fi come à qucft’effctto fu dal Sommo 
pontefice in quella forma mandato. 

Diledo fìlio IOANNIdeCapiftrano 

. i Ordinis fi-atrum Minorum profèflori haere- 
ticaj prauitatis Inquificori. 

A PoJlolica Sedisprouidentia circumfpeUa eotraB<ire^ 
fica prauitatis labe refperfos^ ^tèorif neqttitia ferpit'i'ua. 

.Q % Cari’' 
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Cacer-tne inalioni permcie fuavenena di£udat,fed abeorU 
'verfutijstO* pruuis comtihuscopefcatur<ilibenterifttendit^ 
et prout expedire cognofdt remedia adhibet opportuna» Cum 
itaque Jicut fde digna relatio plurtmorum nobis difplicen»- 
ter innotuitin pterifquemundipartibus quadam fcBah^re^ 
ticorum ( nefandi fcilicet Fraticelli dell’opiniohe ) vulga- 
riter nuncupati operante falere :(^i:(ania,proh dolor: erupe- 
rit pefifernm virus enomens-i fmplices animas fuis tendi- 
chIìs, éj* palliatis color ibus fub pnetextu fmulatafantbita- 
tifi ilUqueando dccipitìillas eterno fatagens igni tranf mie- 
tere confumendas • 'Ì{os huii: vcneno k^erefisnefarU.tSt'li»^^ 
hi peflifiréCf qtcod extingmfuprefvis afeBìhits anhelamtts ^ 
falubrii remedio òccurrere cupientes ^ts^ne huiufmodi mor- 
husìnfciens excrefcat vlterius-^ fed cooperante Domino ra- 
dicitus pajpm tue Hat ùr > fatubriter prolùdere volentes \ ac 
fperantesy ’quod tuy quem» nit accepimus tefiimonijs fde di- 
gms^ confantia fdeii relìgionU t^tlo>, viu munditia^'iip* a- 
Iqsmuluplkum virtutum merith hltijfimus infgniuit^ per 
tua prudenti^, tSt* folicitudinis flùdìtimfabem huiufmodi 
exùrpari^ ^ or'thtuhoxafdei fniBufifos palmi te s tranfpor- 
tare connherisaibt coktriépréi^tas'h»erttievsifvoh(nìque''acl- 
hitrentes compliceS’^tiS^ fautoresyatquereccptorts^cuiiffam^ 
dignitatis^graduS’i Ordinisi ccnditionis, vel prteemmentU 
fmrtnt^etiamJtvrùfterfitatei<^omihumtates'ji municipi a 

fnt<i in quibufcumqnt Italia partihus-ivhi ejfe towperietur 
inquirendi} procedendo capièndO &* carceribus mancipan- 
do aciuxta Canontcas fanBiones tjr SanBorum Vatruum 
infiituta^ prout cuiufcumque deliBi exagerittacriterpunie^ 
di\ braciium etiam fe culate f ppusfuerit^ centra eo^ctfa 

in-- 
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inuòcandi > omniàque aliai fn^ula ficiendhgerendht^ 

ecterccnif'i qùa adhuiufmodtfeftem reprimendam ì 0^ ra~^ 
dkitttf extirpandam opportuna effe quomodifUhet diprtofcu- 
tAr» & ad pramffa omnja 'virosidoneosf ptout exped^e 
derisi deputatuhi.ac.fuhdelegandiy ipfif^Ae reuocandi, ^ 
alias eorum loco depmandi-^ quoties tihi videlitur pronti- 
num ifvtquos'Dei timor amalo non reuocat ^ dehitus r;^r 
acrimonu plectendo cafìigetiplemm ^ liheram tenorcj- 

prafentium coneedimus famltatept , Hocigitnr ònms ad>fto^ 
norem Deii^animarumfalutemcumomni ^romptitudi" 
ne fufcipiasi àc ftth fp6 mércedis Merna fc efficacitenì fìcqfte. 
diligenrer exequi ftudeafyVtper f olici tudihis tua faUrtiam 
radfxprauitafisiiuÌH^modi-exjndk penhus euellaiur: et .*vir. 
nea Domini Sabaoth frséEtus affenat C%tholica putitati $ • 
Per^ hìiiiffmodi atàemCommiffonem ttbi per noa faBam 
kcorum Òrdinarify qua minur.ipji inqttóftioHh officiùnt jÌ4-\ 
per Iole pr^dtclai > prmtti wolum dnif C agonica ffinStignis 
extrcere 'toleant^ erqud^uìdiher priùiìegijs tuo ordini y /uri» 
inquiptorìlntshxreticxi praiuitacis'jicKiafi^ his ^di^^a fe~ 
dtficonrefjit nullum ■'volumas praiuakium genierari . DatU 
1tor>e>e Apud SànUum PetrumiCitIend»^artij Ppntijicatus 
noplrianno fècundoJ . f - -r- , 

I '■ 'i • * *• • 

■■•■ ■■■ • •* *■ -i.*q i.4-' ; 

Come Htrouandoft nella Citt^'diiT renio alcttna riuolu- 
'■ tiono, cbn fófpem di rihllione^ fa>ida que(io.BcatOL 
• ìnH^nUìffiAnierimMUto'-éliùrto, Cap- Xll^ a*! 

■ 'uii ' - . j J J -, '»• • 

D lcdefi taliTKntc a’conb{tere valorc^di iGioViAN-. 
NI in tutte lè 6ic anioni, Se in particolate nello 
' pre- 
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prediche> che veniua no (bk) da tutti bramatOjina ogni 
. gran Prcncipe à queireftetto co gran preghiere in prò» 
fictOj&.vtilc de propri) Sùdditi chiamar lo iacea, come 
neiranno 3458. ritrouandofi nella Città di Trento 
grandifliTneinimicrtic con qualche pericolo anco di re- 
uolutione, fù con moltiiTìmc|inftan2.c dal zelante Pa-» 
ftore di quella Città di Nome D. Ale ffandro Duca di 
Mazouia pregato con lettere Giovanni, accioche 
volelTe andarui à predicare^ ciponendoli il pericolo, nel^ 
quale quello fiato in hreue tempo farla potuto cadere 
11 che fèntitoil buonicruodi Dio facendo fubito ricor^ 

t 

lo alla Dioina demenza, incaminoflì vcrib quclloj do-^ 
ne aniuato su l’hora di Vc^rojnon oftantc la ftàchez- 
za per vn fi longone difaftroib viaggio, da effo à piedi 
nudi, confórme ilfuo fblito fatto, andoffene alla Chie- 
fà Cathedralc di quella Metropoli per rendere al Signo* 
re le douute gracic:. c terminato il .Vefpro alzatoli inu 
piedi in luogo più eminente , prego àll'improuifb coo« 
alta voce quel popolo, che li volefle conceder licenza-, 
di poster per la mattina fèguente nella medema Chìefa-, 
dar principio à predicare; alla di cuirichieftaTeftato quei 
popolo alquanto ammirato doppo d’hauer’à ciò fatta.» 
rifleflìone fù da quello più per curiofità , che per altro 
vnitamente refe il confenfo : Laonde ’radunatifi la mat- 
tina per lifiefTacaufà tutti, diede principio il valorpfa 
Predicatore allefplicatione della Diuina parola, con la 
quale venne talmente à compungere gl’ adamantini 
eùori di quelli, che doue prima venjuano ad effer tetaià 
mence aftretti dal laccio infeijuak perla-cecità del^orp' 
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intelletto, cosi di poi ricuperato ad intcrcelfione di Gio 
vai^n.® irvOTo hinoiC dfellO'.SpirUo Santp, vennero a 
liberarfl dalla precipitolà fbrada della propria perditio- 
ne, co incaminarfi in quella perfetta deU’eterna fàlute,a- 
badonadoil vitio fi gràde dell odio,per mezzo del qua- 
le g^èra Hata fìn’^d quell’ bora vietata la cognicione 
' Siìus^tOYC, Amor ti^odiumf^pefaciuntìudkefk non :to~ . 
pnoJ<erc verum i e riconolcendo per vero, e perfetto ilRhewr. 
comando del loro giuflo, e legicinio Prendpe, al di cui 
cenno deue ogni fìiddito per diitino decreto renderà 
Vbbidiente , Omnino prafiat-t Dtoquegratiùs ejf^'vt fuhditi 
prò Ifgitimo Imperatore ’ pugnent-i quamfeditiofo^c dui- 
lis belli authere f.e cmw^ant .tJ^yx finalmeote.da tutti ab- S«i* 
bracciata qucllaVche tànto'piaoe al5ignore^ dico la pàr 
ce :^r^o\enimfei<^ co£Ìtarìenes quas eopt», fdper 'vos ah T)0r 
tninus , coghafÌQnespacjf\mn fUt de mobb fidet^ 

eìT? patiemimi(S^:mu(Kahhis me^,^meris^0^orahttismey 
elstexcmdiam 'VOSiqutet'db tneyetihMnieUiicum qudjteri- 
tis me in tótoeorde vejlro,^ in vn altro Juogo, Pacetn ra- ioano. 14 ?. 
ìinquo^bisi pacem do fvebis nQ^qmmodo- mundu^ 
dat^egoM v.obisyìa quale quantoda quellrfiaire lontana> 
potrà Qgn’Vno argome^^f are d^lle qqì.fptta riportate^ 
lettere faitte dal fudetto- Vefcouo al Beato Qiq;- 
-■ r VA HN >,con auuertirlo del pcricolodìU. 

' >vv^./,.^0)|iclle.4ie^'wite pejco^ :yi.^ .. 
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•Venerabili, àc Religiófo Patri 

FratH loANNi de Capi/trano fincerè 
' nóbis in Chrifto dile(ao. 


1 >. 


V Ener^hUist ai rdi^ioiè V'aurin Chrìjìo fncerè àflec- 
U, Rèiatu <viridifO-perc€pimù{.vos ad v^niendu huc 
'ad nójirafn ciuitaiemytP* 'verhum Dei pepalo proponendo y 
i^pr,edicandunt for^inclinatHm ^ (^ttod tanto tnagis grate 
iuaiuù^ur-, (jua^6velh^mJ}0fie{latefnad id faciendu rrta^ 
idoncaih fide tL^norum^^vefirt notitiam hahentium tejii^ 
tHonio noignòratnuh tP^huic nefiro populo id màgts vide^' 
mus expedàre ^Véniu igitur^ confidenter-^t!;* profperè 
fitientis àgros huimagr^i foli principali rare ccflefiiffuer^ 
ìi^-fpe mercedìs aierjMy cùretis irrigare in q^uo illum ( qui 
^ifcipulos fuoi in^mundum vniuerfutn irey& omni crcatu^ 
-furie Euange/iunt predicar ey qui no folunfvni Ciuitati -ver^ 
lum f aiutisi fed plurihui hinc inde difeurtens , i^oue df- 
perditam reperirei faluarequequarens\ euangeli:(^are cura- 
4ìh) imitalfiminùiiy fui Vafis elcBionis jdpofloli P^uli[cu- 
dui foltcitudo quotidiana tfon -vnfusyfed^ófmiìiwrÉccle^it- 
rUPt erat^'vefligia fequamini comendanda . N« 'Vero ad^ 

he^quod veflra JhnEia intentiofinem cofequi commodius 
njaleat preoptatum ^fauores 'vohis dare, dante Domino -vo^ 
lumus opportunos •Da.tumTridenti HCaftro nofiro boni 
confilij die $»lunij ann* Domini 143 S. 
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» 

.Venerabili, & Religiol0,tanquani Patri di 

Jcélo Domino Ioanni de Capiftrano,Ordinis Mi- 
norum SacrsB Thcologiseprofèflbri . 

V Enerabilh , & religio fe tanquam Vater iiUUe\ Re^ 
, latilus fde dignorum intelligentes vositanquarnvi^ 
rum 'vita , tp*Jcientia perjè^um » 'verbo fatue doBrifue 9 et 
exemplo bon<e •vita > populum ciuitatis nofira ad pacem (fine 
quapacis author mìnime coli potefi) &charitatem mutuam 
(fine qua Deo piacere impofjibile efi ) obedientiamque ( qu^ 
cunElis holocaufiis prxfertur , & fine qua Deo piacere nuU 
lus 'valet)humilitatemque(prxterquam alu 'virtutesho fui 
fifiunt j cxteras •uirtutes 9 & mores optimos^ ajfiduè^jer^t 
uidèy tSf*prudenter inducere 9 in via f aiuti scenari coli 

lofore 3 Utati fumus in his^/pix di3:a fune nobis 9 DeoqseCjt 
Veorum 9 & dominò dominantiumgrates i tp* laudem pre^. 
conia de dono nobis fubieSlo 9 diuinitus conceffo 9 in hutniliì^ 
tate fpiritus perfolmmus copiose in fua clementia confidenr 
tes^ quodea^quxper tecépit^perficere dignabitur gratiosè , 
vepribus 9 tP* fpinis difcordiarum 9 odiorum » ac fuper» 
iUy & exinde prouenientibus rebellionis 9 inobedientixy 
alqfque vitiorum fetninibusyqux inimicus homo in agro Da- 
minicof uperfeminauit , euulfisy trhicum prxfatis vitijs era- 
dicatis 9 oppofitamm virtutum , Ot* probitatum crefcerCj , 
multiplicareque faciet in immenfum» §luod vt eueniat par-] 
fuadere populo ipfifeplyvt fe no reddantverbo Dei indignotl 
nec velm porci coculcent Margaritas ynecfine feminever-t 

P hi Dei 
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hi Dei fìcut Sodoma exipant-) 0*Comorm pmlhs effàan- 
^ ^ ^ nonèx fuo <\4^er^ 

parto fat^na , attento , qùod •veritas ipfa per ipfam tefletur $ 
quod qui ex Pco cft.verba Dc\ 2 ^iàìXyO*proptereahi>i(fm 
'verha Dei audire dedi^nanttir , non ex Deo , fed ex Diaho^ 
lo Jk»t^ -Td,ec*vos 'uir ioney a puhlicationihus 'uerht diui^ 
ni retrahaty autiahefcere faciat audientium autprauitas^ 
aut ceruicis durities , nam , 'vt nofiisy facra tradunt tlo^. 
quiajoaminem nonaginta nouem in diferto oues dimijjt/f^ 
vnicam duntaxat ouem deperditam epusi^e \ lapidem 
etiamfua duritie non ohjlantepetrua.licet jiilla non vi y fed 
ajfiduitatefillandi y caùarefernkur ab expertoi ficque ve- 
ri f mite ejì) faltem vos m aliquihus fmclum facereyheet dn- 
ris - Ignita enim funt verbi Dei» qua per vos propalantiq^ 
elo^uiaytp* quantumeuq^ì firrea^hothinum corda fuficiunt 
emollire^ nefeit cnim tarda molimìaa Spirìtus Sa(5li geav 
’^tia-^cir* fifruBus., no feqHeKetftrin materia fubieBaandiBÌH . 
fton tatnen meritum dpìckt m effeient'e , iCSP verbiètH diuin 
num propinante • ^inimo. quemadmodtirn Oratìo in Jtntà y 

arantis, €0pr9 qpo ot^tuTiinbahililf exipente y conucrtitur * . 
fcpradicationis. merhumyaHMiorumanepi^^^ 
canumr.euertitnr qmadJ^uBumy itaci retributore omni%^ 
honorum. concedente ì quJpram^s éxuberantibus ipfumpré^,\, 
dicantemfaciet gratularti quihus vosillcyin cuìus vinca, 
lahoratts in Domo Patr/s fuiy in qua manfones mulu funty ' 
akundarefaeietgatidiosèyd nohifquey& cunBisyàd quom 
xMtnlahores veflri^quossn vinca Domini Sabaoth fadtis^ 
notitìatn peruencrinty laudes immortahs reportahitis y tPJ 
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£raticfs\ac altijpmum.in his vefirù opertl^Ui'ìper caun^rum: 
omglorifìcari ftctetis : apud cuius clehpentMt}t»'vtiyfos> i^> 
popuiusno^isjuéie^sj>er operatìonei *ViJbrAs cafkmendt-*z 
thur ^a^eSluofts fufptrijs deprecamur\pAt'ati ad'^ohip ordire 
nùffie ’f 0* tnonaflerio fvejìrjs-, quaquii gratoty t^ dcctptà. 
etthihere h die x-i 1 1 . 08hhris Arma Do«> 

‘ §Ìmnto^operaJfè il ’^eAto nell' anno i apptefs^ * u 
alcuni potentati: A fauore' de Ila fed^ * . .. i 

i Cattolica re della fanta/ede, J ì 

Cap» X- III» ‘ i - i 

i ■ 

F V’ quefto Beato Padre da Eugenio quarto conti** 
nuamente impiegato^, non foIo;per ridurre nelle 
^ Religioni la ^ia' sbandita: oiTeruanza y ma. anco 
per rendere ben^affèttralla Sede Apoftolicas alcuni Prci- 
cipi,qualiin vece di procurare rcfsaltationc di quella, nc 
machihauanoroppreffìone ; come appunto auiienne 
ncU’anno' 1 44 3: mentre in quel tempo pretcndeuano i 
PP. del Concilio: Bafilienie fomentati; ancora: da qual- 
che Primato d’Italiad’hauere potefìia egualc al fommo 
Ponteficevanzi fiiperiore à quello , accefL maggiormé^ 
te conrro d’ Eugenio ^ perche hauefTe dalla loro vnionc 
- leuatii Greci) & alla Chiefa Romana ridotti ; per la-* 
qual cofòi deliberarono pazzamente non volerlo rico-* 
nofeere per Pontefice) promolgando contro di clTo vn* 
(entenzaiofàme, nella quale con dottrine crrohéc.', ds 
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inuentioni diaboliche veniua da quelli il buon Eugèhio • 
dal Pontificato depofto: ilche(màin vanojfatto,anda^ 
rono à rìtrouarc vn tarAmadio Duca di Sauoia,il qua- 
> ' k icnuntiatb auanti il Ducato con lo pieno dominio i 
iiodouicoiìio primogenito figliuolojs'cra co alcuni jCar 
ualicri nell’amenità d’ vn bofeo ritirato , per poter ini fi 
la quiete della folitudine maggiormente godere ,cóme 
- anco pcT potere nel medemo luogodontano da gl’in^c- 
refli di fiato, con maggior’ attentione al gouerno del- 
Tanima fua tutto applicare , tanto piu , che in queU’ha- 
bitatione da le medemo Ipóraneamcce elettalo lù mai 
veduto con altro habito , che d’eremita veftircjalJaprc- 
fenza di cui arriuati detti P* P- Bafilicnfi ,pregaronlo 
infiàtemete ad accettare ilPotificato da loro nuouamc- 
tc detto; alche oltre i fiimolLpercflcr ci nato Précipe, 
& hauere potcntilfime adhcrenze , fu da qucfto à qua- 
tp offerto li vcnne(c6 imporli il nome di Felice quin- 
to) acconléntito , la onde natone vn Icilma , andana-» 
con danno deplorabile della Chrifiianitd tutta, la nofira 
diuinaièclc..(cemando', nelàpendo , chc modo tenerli 
il Pontefice, per liberare dalnaufraugio.«di quelli 'Dia- 
bolica tenipefta la nauicclla di Piélro , venne doppo lu-.> 
ga reflcfiTionc à confidcrarejchc il più opportuno rimed 
dio faria fiato, che li fautori di Felice Antipapa defiftef- 
Icro d’aiutarlo , mentre indebolite le fòrze' di quello > 

^ làrianfi facilmente lèdati fi perniciofi romor;; delibera- 
to adunque di tal mezzo valerli , diede perciò V alTun^ 

, . tp à C 1 o V A NNjì cpn mandarlo d Filippo Duc^ 

^ della 
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<)clla Borgogna , & à Filippo Maria Duca di Milano 
ambi potentati, c di Felice principali adherenti , accio- 
che diilogliendo ambedue da (i iniqua protettione,pie« 
galle Tanimo di quelli ,à voler impiegare le loro fòrze 
à fàuorc della Tanta fède > il che fèntito il Beato, cooi 
quanta prontezza , c giubilo s*incamina(Ic alla voltai. 
diqueiPrcncipi, per vnirc il bipartito grege Diuino^ 
parmi difficile pur troppo il dclcriuerlo ; poiché non 
fu per così dire in quelle parti arriuato, che venne daj 
quelli non come Nuntio Apoftolico , mà come Ange- 
lo difcelòdairalco Cielo rìuerito,c co inlìnice dimoftra- 
rioni d'honori olTcquiato : à cui, fe mai fuppeditò lo 
fpirito fànto dottrine, e modi per conuinccrc , 8c con- 
uertire chi immerfò ne peccati viuea , quella volta fri 
Taltre fuglipiùdcllordinarioaffiftente, mentre eoa, 
i^pore grande di tutti,con pochi,c breui di feorfì, quali 
hebbe co detti Duchi di MÌIano,8c di Borgogna, nò fòlo 
oprò, che per rauuenire no fòlle da quelli aiutato TAn- 
tipapa Felice , ma fece nafccre vn’odio tale ne’loro pet- 
ti contro di quello che doue prima defiderauano fòc- 
correrlo , altro di poi^, che la di lui diftrutcione, e ro- 
idna non ambirono: àguifa tale, che per volere Di- 
tiino non £ fiancarono già fhai perfèguitare quell’in- 
fèdele^ Se inimico della Chieia Santa, finche non rellaT* 
ièro di quello vittoriolì . Nulla giouando Tinfìdie de 
petifìdi parteggiani di Felice compolle alla vita di Gio- 
VANf^n , mentre quello confidato totalmente nel fupre- 
imo Pallore, nulla temeua: cmjìdunt in 

pcHt mns fiom non commouchhur in tcternum qui habitat 
ul:.. “ mUieru-^. 
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in Hterufaletn , anzi, che venuti due volte alla ptoilàJ^^ 
per attofficarlo, non ad altro per prouidenzai Diuina^^ 
ìcruigli quel veleno,, che per maggiormente inuigorir»* • 

Ip alla ditfcfa di Chiefa {anta . Prouidentia, Dei ommxgu.T^ 
hfrmntur putatur pxna medecina eji Si che dop - > 

pQ d’hauer refi alla fama fede bencuoli ambi li Duchi ' 
con altri potentati, ritornolfcne con allegrezza partico-.^ 
lare di tutti alla Città di Roma , doue don quanto ap- 
plaufo, e dimoArationi d'affetto foflc da Eugenio ricc- 
uuto, baffi il dir e, che in publicoconciUoro; volle, che fi 
faceflero Epcomij in lode di quello, fi per le fatiche-» 
da lui per fcruitio di fanta Chiefa vdontieri abbraccia- 
te , come per il benefìcio grande i chehauea in tal* oc- 
correnza alla fede Cattholica arrecato .. 


Ridotto , che fil inhahile per la vecchiaia S-Bernardino dx 
Siena^fulli da Eugenio conceJfoiL Beato Gicj-t, *, - 
\KHHi per Coadiutore- Cap* JC/K» 




R .ESQSI q^uafi inhabile il Gloriofb. S. Bcrnar- ' 
dino daSiena per la graue etade à {òfiefiete Ia_> 
carica di Vicario; Generale della Serafica Religione-» : 
da l j i elTercitata lùgo tepo Co indicibile decoro, e frutto jiJ, 
di quella, rifolfefi nó per altro finalmete, che per queir 
effetto renutiarla,come anco per potere ne grvltimi an . 
ni della fua vitaf quàtuque co purifììma innocézafòlTt^. 
sépre viffutojtutto al fcruitio delf aninu pròpria ren^g^ 

. derfi intento ; il che vietatoli dalfommo Pontefice, a(?^ 
fioche nó-^reflalfe quella Religione priua dVn fi 
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piare fupcnore , diedeli tuttauia facoltà d'clegerfi vn 
Coadiutorcjper mezzo del quale da- quelle fatiche fi po- 
tefie allegerirejmentrc troppo graui alla fua vecchiaia 
quelle fi rendeano: e dò fèntito Bernardino il Santo, fè< 
ce fubito TÌcorfo al Tuo caro Giovanni da Capeftrano, 
akre volte daini per iuo acerrimo difenfòre cfperi-s^ 
mentato, il quale, come vero difcepolo,imbeuuto dcj 
fanti coftumijc qualità d’vn fànto Maeftro,hauria col 
zelo medemo alla cuftodia della propria Rehgione in- 
uigilatOjladi cui olleruanza quanto li premefle nè fia- 
to à fiifficienza^ia: di fbpradifcorfb 5 impofcli .dunque 
lacaricadi Vifitatore, eGommilTariò della Prouincia^i 
diGenpua, Bologna,c Milano, con la quale non folo 
yenne à confcruare ne Frati vna vera olleruanza , mi’ 
con molti, & varij miracoli, che opcraua,Tandaua ac- 
cr^fcédo,ìn/labÌlire la fède ne cuori de Cheifiiani jfiàte, . 
che,ritrouàdofi egli in Bologna alla vifita di quel Con- , 
uento, & andato vn giorno à vifitare l' Arcìuefcouo di 
quella Città ( che era DonTomafo da Sarzana,ral- 
Icgratofi con quello della dignità meritamente ottc- 
BHta, Ji predille la porpora, con lo Triregno ap— 
preffodelqualpronofiico ftupito fuori di modo il Pre-i 
latp,ammohl G 1 o v a n n i , che non andafle fimili . 
vanità dicendo: mà quefto, come ipirito profetico iiu 
quefii.fqrmarilpofeIi . Non punto mi maraùiglio,mé. 
ttc. jiòl nome di Tomafo, portate anco lincreduiità di- 
quellO)Col dire nifi 'uìdero^<S'*tetigero non credamtpoìch^ ' 
qiiSdo inbrcuc tépo vi rìffouarete afccfb in quel TronO: 
{SCepamouidaDio, vetrecepoi^’horaadcfier sforza-. 


O»yfoft.fup 
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to a dichtararui per taie^fì coaie dopò pochi inni acca- 
de, & à (iio tempo ycdraflì piu chiaramente à raccon-*' 
tare. Maggiore però fu quello, che operò Iddio per mez 
20 del Tuo fcruo Giovanni in Lombardia, dono 
affaticandofi continuamente per la Religione, volendo 
vna volta fra Taltre andare alla vifita dVn Conuento,& 
eflendo neceflario per arriuareà quello, palTareil Pò» 
pregò vn barcarole, accioche alfaltra Ripa traghettar 
lo volefle , & venutoli da quello il tutto negato per no, 
ritrouarfiil buon Religio(b( come olferuatore del voto 
già fatto di poucrtàjfbrtc alcuna di moneta,eì séza puto 
turbarli, c pieno d’vn’ardétiflìmo lèruorc leuofTì dallo 
(palle il mStello,6i: dillelblo fu l'acqua elTortando li c6~ 
pagai ad hauer fede in Dio, vi (òli (òpra, afflemc co quel 
Ìi,& vn'afìnello carico di libri, e finalmente à guilà d* vn 
Pietro furono dall’acqua fòftenuti, co efler miracoloià- 
mcte all’altra ripa del rapidiiiuno fiume tra(portati,sé-i 
za ne pure rellar il matello in parte alcuna bagnato:m% 
no punto perciò mi marauiglio, mentre veniali dalfaiv* 
chora della fede, ilflcuro porto promelTo,c 8a quella fi» 
milméte alcotrafto di yeti di fèrmezM accertato, cornei 
(V legge neH’humilia fècóda à glìliébrei ficut anchora 
Elatd de nani nonpermittit eam circumferriyUch nienti coi»-? 
mòueanty fed iodata jirtnam fadh pc & fides con quel-*' 
che (cgue:fcgno in vero euidente dellamor grande, che 
veniua à quello fànt’huonio portato da Dio, poiché, fi 
c omc volle, che Pietro per gettare i primi fondamenti 
della Chiclà Tanta calpeAraile fonde Marine co' piedi » 
cosi per far rìlòrgere la già quafi (penta ^de nel m6dd 
' ^ fi com3 






DelB.Gio:dàCapeftraùo. 6 ^ 

fi compiacque rinouarc il mcdemo miracolo in G i o- 
V A N N i,pcr chiaramente dar*à tutti à dimoftrare , che 
per mezzo di quello fàriafì venuta à diuolgare , & in^ 
vn medemo tempo da per tutto quella à ftabilire ; La 
onde non hebbe lì toflo quello Beato Padre terminato 
di vilitare le Prouincic da San. Bernardino aUegnateli, 
che conolciuta in lui non ordinaria maniera ) c làcilità 
nc grintercllì della Religione, fu dairillelTo dellinato 
commilfario , vilìtatore , c Reformatore nelle parti ol- 
tramontane , doue giorno dopò hauer vilìtato tutte^ 
quelle Prouincie , accortoli del mancamento grauc,che 
in quelle generalmente regnaua , dico delle dottrine y 
(crilTe fubito ad ogni Guardiano , ò Vicario j che fòlTc 
di quella • che douefle ognVno nel fuo Conuento inlli- 
tuirc vna lettura di fìlolofia , & Teologia, al che fi op- 
polèro vnitaméte tutti leggiermente apportando, che 
inbeuuti, che fi fòflero li Padri di quelle, (ària si l’hu-' 
xniltà,come la riforma fuanita : ma Giovanni co* 
me vero lèguace del fuo Maellro S. Bernardino dal 
quale l’ignoranza era grandemente biafimata : Homi- Max.fer«: 
nes imperiti fola forma differunt a dato di ciò par- 

te ad Eugenio con efprimere quanto quella fòfie necef- 
(ària per l’eflercitio fàcramentale d’ vn Religiofa, parti- 
colarmente di que(li>{bpra de’quali viene dalla maggior 
parte degli huominila propria conicienza repofla, volle 
auucrtirlo, qualmente pur troppo inconueniente quel 
tanto fi rcndeua , mentre venendo quelli ad cfler priuf 
di dottrine veniuano nel medemo tempo à renderfi di 
qucU’cfTcrcitio inhabili * Peritus multos erudii > CP* ani^ 
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md fudt fuauis eji : c tàtta à ciò da quel Pontefice riflef- 
Honc, diede ordine immediatamente col confènfo di 
tutti li Cardinali, che fi efleguilTc il propofito di G io- 
vanni, emendo flato quello da tutti molto ftimatp; 
e finalmente doppo lunghe preghiere, & inftàze par- 
ticolari fatteli dal Vefcouo di Bamberga, accio volefle^ 
andare nella fua Diocefi à predicare, fu coflrctto réderc 
quello del tutto confolato j appreflb del quale era tale il 
concetto , che concefle ad ogn’vno, che hauefle ^(col- 
tato la mcfsa , 6 predica di quello Santo , quaranta.* 
giorni d’indulgenza, come fipuole dalla qui notata let- 
tera fàcilmente vedere. 

Antonius Dei, & Apoftolicse (èdis grada-» 

Epifeopus bambergenfis • 

P Ridem accepimus-t^ualiter venerabili s in Chrijlo , 
rehliofusfrater JOANNEsde CapiJlranojOrdinis 
fratrum ÌAinorum , pcrlujlraturus ft Ciuitatenì'y& dioe^ 
cefim npfiram Bamber£enfetnìibique verhum Dei fetninare 
proponat • Cupientes tgitury vi Cbrijli fidelef tanto liben^ 
tius caufa deuotionis ad eumdem confluant-ì quanto fe do^ 
no ceelcfiis £ratu vherius cofpexerint refeiìos’tomnibus C hri- 
fii numinis fuhditis nofiris verèpanitentihus , confeffs 

qui fermoniluh feu pradicationibus ip/ìns Jratrìs-)ac Mifsia 
eiufdem interfuerint in dui tate ^ ip* dioecef noflraide om^ 
nipotentis Dfi mifericordia , et Beatorum Vetri , Bauli 
Apojiolorum eius , nec non SanHorum Kiliani , & Ceor-.. 
£ìj martyrunhH enfici ConJeJforis'i(p* V^adegondis Vir-- 
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pints Hcdefla nojir^e Bamhergenfs pxtronorum authorita- 
tneritis conJiJt,pro qualtbet 'vice authontate nofira or- 
dinaria quadraginta dies indulgentiarum de iniunBis ftbi 
pceniientijs mìfericorditer in Domino relaxamus . I» quo- 
rum tejiimoniumprtemijforum fgillum nojirum prdfenttbup 
ejt appenfum. Datum Bambergx quarta pojì dinifìoncm 
Apojlolorum anno milleftmo quadringentepmo quadragcft- 
vto Jecundo . 

Come il Beato fu mandato in varie partì da Eugenio S^uarM 
to con titolo di nuntio Apoji dicale quanto s'adopera^- * 
fe in difefa della Chiefa fanta con rifutarCJ ' 
qualjtuoglia dignità modana.Cap»Xl^» ' 

V E N N E ad accreditarfi talmente appreflb di 
tutti > & in particolare d’Eugenio IV.Gio- 
V' A N N I , che non oftantc fòflc quefto San- 
to huomo in grani cariche (fi come già ho detto di fo- 
pra) della fua Religione impiegato , fù da quello per al- 
cuni intereffi non tanto di flato, quanto appartenenti 
alla Tanta fede, mandato con titolo di nuntio Apofloli- 
co al Regno di Sicilia-la di cui clettione quanto fi ren- 
defle grata à quel Regno tutto , c particolarmente al 
dominatore deflò, crederei fbfle fufficiéie il rapprelciv- 
tàre fi gl^apparecchi da quel Rè per (bntuolaniente ri • 
ceuerlo preparati , come anco le dimoflrationi fliori 
della maeflolà , e regia confuetudinc fitteli* mentre 
oltre d’hauerli deflinato vn nobiliffimo appartanaento 
nel Tuo Regio palazzo per iui alloggiarlo mandollo ad 

I I ini- 
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incontrare da gran comiiiua de primi Prcncipi di quel 
Regno; mà Giovanni, che totalmete dalle vanità del 
mondo ftaua locano: 'vanitas omniay ringratiato del rut- 
to quei Caualicri» no fu pofTibilcgià mai il poterlo dal- 
la fanta humiltà punto dillorre , fl-guitando à piedi 
nudi il fuo viaggio 5 & arriuato alla Città di Palermo, 
andofTene dal Re per vilìtarlo , dal quale doppo effere 
flato benignamente accolto, fu dairiftcflb pregato in- 
flantemente à volere per qualche giorno almeno dimo- 
rare nel fuo palazzo , hauendoli per queft’eftctto fatto 
preparare il fuo appartamento , la onde Giovanni 
come quello, che abborriua totalmente grhonori mon- 
dani per arriuarc vna volta à riceuere quelli tanto bra- 
mali celeftij §lmcum(lue depderat Vrimatum CaUJiemife^ 
aiKuur hutnilitAtem terrepreminon e»ìm qui maior futt m 
hcmtt’tiUe maior -t fed qui iuftior, ilìe maior . Con bcUa_i 
maniera venn£ ad efeufàrfì con dirli,che non mancaua 
di riconofccrele graticv co le quali veniua da fua Mae^ 
(là honorato» mà che ritrouatofi già di prima impegna- 
lo con il Icrafìco fuo Santo Padre , non potcua quelle 
in maniera veruna accettare ; e licentiatoiì Giovanni 
co bclliflìma maniera da quella Corona, andoflene alla 
cafà commune di San Francefeo, doue non ottante la^ 
dignità, che portauamonfolonon vdleraaiefler da.» 
pcrfbna veruna lèruito, mà per Io contrario egli di con- 
tinuo al fcruitio di tutti sadopraua ; à ttneche,fì per lo 
fùe (ante virtù > come per lo bel modo , col qualo 
ettercitaua quella carica , cattiuofH in modo lanimo 
d’Eugenio Papa,.c 4i quel Regno intiero, che ne il Pó- 
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tefice potcuaridurfidaqueU’oiìitio rirnouerlo, ne dal, 
quel Rè fu mai altro più defìderato,chc la perfiftcnza_, 
di quello per la fodisfattione , che rendeua fi alla fua^ 
per fona, come al popolo tutto, facendo apprelTo di quel- 
lo o peraiioni marauigliofè ^ non fentendofi in quel te-: 
po ne inimicitie fra Potentati, ne infidie fra Prencipi, 
ne odio fra Cittadini, il tutto non dà altro cagionato, 
che dalla di lui fchiettetza nel trattare , & efficacia nel 
predicare , ciTendo quello il dono , chè fìigli dal pro- 
ueditore Celelle Ipecialmcntc conceflb . Arriuato fra 
tanto airorecchie del Beato lanuilb della morte del fuo 
Maellro S- Bernardino da Siena, egli fcnza dar alpct- 
undo altf ordine, infpirato dal volere diuino,e doma- 
data licenza à quella corona , fenza punto tardare po- 
fclì in viaggio per la Città dell’ Aquila ,douc il corpo 
del fuo defònto Maellro venne fcpolto , 6c iui hoggt 
con grandidìma flima,e veneratone lì coferua; nelf in- 
grelTo della quale dicendo: Magrflrum amiji Vroteciott 
inueni , andolfcne à dirittura al fepolcro di quello , ap- 
prelìo di cui prollratolì in terra , volle falutarlo 
cendo. Salue pater ^ fetlue felixyqui falutis atcrnigte^ 
faurum percepì fli , dum olrfpretum anintie ttue it* hùc mttif 
doiin 'uitam teternam cufìodies eam • £ finalmente anda- 
to il Santo difccpolo la manefèguente à predicare nella 
piazza del Conuento di S. Francefeo di detta Città al 
.colpetto d’ vna gran moltitudine di popolo, venne mi- 
racolo£imente à dimollrarlì nel Cielo vna fi chiara, 
lucida ftclla, che relilituttiàlluporc non Ordinario 
pq vna fimik >& ii^olita yiflone , ngn che per lo fpl£^ 
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dorè ) che feco quella porcaua « fa anch'egli sforzato 
uolgcrc gl’ occhi ad alto j Se rallegratoli fuori di modor 
fatto rcflellione Ifar quella perpédicolareal di lui capo> 
in quella guifa con terminare la predica tutto lieto pro> 
ròppe. GratÌAsDeo -iSc BeneàiUdC Virami Aiatri im^ 
viAculauAiarU a^enstfpero, confido ex diuinA honttA* 
te \irginis Benedicite pr<efidijsy me felicem fuccejfumy 

tT Utum effeiium in cAnoni^^Atìone fAnSii Dei viri tnfaU 
lihiliter ohtenttumm ; itAcjue / aBum ejìt Domino difponen* 
tcyvt mAHc feqnentiex AquiiAadSancfAm KoìmnAm Ec-r 
clcfAtH dirigAm ; fi come nella mattina lèguenocj 
volle ciò Confermare con incominarfi alla Città di Ro^ 
ma,pcr poter raccontare al lòmmo Pontefice il fuocef- 
fb, ,& in virtù di quello impetrare la Canonizatione del 
g:à mosto Bernardino^ conforme potrà ogn’ vno fàcil* 
ralente dal qui fottopollo racconto raccorrc . 

T^ec pAruipendendum effe confiderà tquod cum felicem 
SAnBiBernArdini obitumin infuUSicilU tuncexijlens ex 
M Andato fAn[Ì*e memorU Bugenij PApte . fensiffem , Ad 

Aquilana CiuitAtem per^ensfeflinanteryVt tanti virifgnis 
ina^nificis corùfeanttsy diligentta quanta poffemy canoni':(/t- 
tioncmhene merito procurarem^pari modo in platea^t^ capo 
"Ecclefa^/ip* Monaflerij 5. Francifeiy afìanteetia multitu- 
dine populoruwyhora quafi eadem ) videlicet inter tertiam , 
<57* fextam ibidem apparuit (iella praful^ida; in qùam afpi-, 
cientes > qui aderant , cum admiratione alter alter um exci^ 
tabat 9 nectamen eam tane egoipfe , qm indignai thalamo 
prafidens , etiam deB^W irgitte pradicabam > (iellarum dif* 
ferentiam > (s* varietatem con/iderans j cum non haberem 
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ni Am de appari itone di^^e fielU notiitam per relatiunem fi- 
de diinam<i de commotione afitantium admiratus > quid in- 
tra fe qunerem perfcrutahar^ cum ftellS fupra caput afpi ce- 
re non valercm t tutte mihi indicauerunt apparentiam eiufi 
dem ftelU-i qu^efuper caput SiBernardini corufcauèratyilti- 
dem cuidentilfimè decùtratam . Cumque caput erexijjem , 
eamdem fieliàfp: iimpidiffimè confpexi^Peo^ratiks a^enty 
tp* Wirpini heUcdiEi>efipirans^et confidens.ex diuina boni- 
tate ^et \ ir pinis benedica prtefidijs , me jelicem fuccéjfum 
n Utum ejfeBum in canoni'^ationc Dei viri infalltbiiiter 
obtenturu- ìtaque faEi urne jì Domino difiponente't*Vt ma- 
ne fequentiex Aquila ad Janciam Bjomanam Bcclefiam^ref 
fus airigens,prdfatam fieltam tapquamducem itineris , et , 
iomitem pluries in itinere non ego folus afpexerim-) jfed quu 
plures focij qui mecum èrant infefquos Fft Mattheutacj 
R.Jje^io di Calabria , Brater Pbilippus Fn Ioannes T eu* 
tìmicu\ de Aufiria , et plares'aUj » 

, Arnuarof per tanto O i o v x kn i à piedi del Ponte- 
fice, c datoli ragguaglio fi della morte del fuo Mac- 
ftro , come del prodigiofb iègno celefie,dal quale ven- 
ne anco^d edere fino.alte porte di Roma accopagna- 
tò,{upplicollo yche volefic qud fi miracolofo Padre-» 
annumerare frd Santi, tanto piu, quanto oltre li meriti^ 
quafi in quello fi rìtrouauano,s’era pur troppo con lé- 
gno manilèfio dato ad intendere il Diuino motore : cj 
dò lèhtito Eugenio , moflbfi alquanto -anc’cflb per le 
fudette caule a pietà, diedelt buona Iperanza con dirli, 
cheinbreue haurcbbccgli tal volta eflegu ito il tutto, 
Hcercando Ria conuenica;;a)Comc il rito della Chielà^ 

lànta 
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ianca pcf taVefifetto vn poco di tempo dopò la mòrte; 
c ricordatoli fra tanto dell’vtile grande , che haueua_, 
{In,à queU’hora apportato alla fede Apoftolica Gio- 
V A N N i>lo nominò Vclcouo delT Aquila volendolo in 
quella forma rimunerare. 

che fbrrifofi l’intrepido Padre difprezzatorc delle di- 
gnità Mondane ricusò il tutto'>dandoli à conofeere con 
breui » ma fòftantiofè parolejnon elTer’ altro il Mondo 
che vanità formata . Sìcut folem ifium ajjìdué-, 'vel nuhes 
A tua ftibducit ; velnox condii,' talis omnii htc fplendor ^ 
et jelicitas rapitur aut euanefeit • La onde rimale talme- 
te ammirato quel Pontefice > che quali hebbe à dire.* .* 
Beni. In ep. fAcere j et inutiUm fe reputare apud paucos inueni^ 
ad Eugenia, mentre efperimentata la coftanza di Giovanni 
conobbe > che pur troppo impolTibiie lirendea il poter 
dillorre lanimo di quello dairelTercitij profitteuoh\ óc 
laborioli) ansi eh a guifà di ferma Colonna à qual fi 
fè pelo piu làido li rendea e columnoyqt^A re^a fiat 
impofto magis pendere Jirmatury pc alias reStafque mentei 
oportet non cedere oneri > fed ohniti J c conofeiuto il frutto 
che dà quello la fède Cattolica procacciaua,rif0lfèfi ad 
eleggerlo Vicario Generale dell’órdine Serafico, e Nu- 
do Apollolico di tutta l’Italia , acciò che più facilmen- 
te incitaife quei popoli à {occorrere l’Europa, la quale 
veniua in quei tépi molto trauagliata dal Turco^ co pe- 
• ricolo anco di rcllarcin breuc tépo fòggiogata dall’iftcf 
fq,fè da quei non li fòlle flato fòmminiflrato qualche 
aiuto ; e ciò fèntito Giovanni» come quello^che.» 
altro non ambiua , che impiegarli in funili funtioni»an- 
_ ' ' " ^ ■ dofl'e- " 
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doflcne immediatamente non folo ad eflfcguirc , quel 
tanto li venne commandato, md ad effettuare quel ta- 
to , che poteffe il Pontefice a fàuorc del Chriffianefmo 
bramare ; poiché in breue Ipatio di tépo,chi con dena- 
ri , chi con gente , e chi con vettouaglie; diedero final- 
mente tuttiadinffanza di Giovanni Ibccorlb tale alla 
già difperata Europa, che vene poi à liberarli facilméto 
da vn tato timore, co reftar ella anco in qualche parte 
vittoriofa: il che feguitocon contento non ordinario di 
quel Pontefice , fù dall’ ifteflb con il medemo titolo 
mandato quefto Santo Padre in Francia , per iui trat-» 
tare con quella corona, e con molti altri prencipi di 
quelle parti varij , e graui negotij concernenti fi alla^ 
fede Apoftolica , come alla Chriftianita tutta, ftante^ 
leflcrfi {coperto in quelle parti vn Diabolico fciCmsu 
cauiàto tal volta da alcuno di quei Precipi,li quali allear 
riuo di Giovanni quanto mutaffero d’opiniono , 
e penfiero , dirò folo, che non fu fi torto per cosi dire in 
quelle parti arfiuato , che rimeflìfi tutti quei Potentati 
al di lui arbitrio, fu da quello in breuilfimo tempo fciol- 
to ogni dubio , fupcrata qual fi fòfle difficolta , c ridot- 
ti ad vn termine quelli intereffi, che con rtupore di tut- 
to il concirtoro nello fpatio di 8. mefi tornoflènc lieto, 
c triófàntc alla Citta di Roma càtado da per tutto, come 
quello, che lótano da qualfi folle ambitione,il tutto dal 
la Diuina clemenza riconolceua. Deus ilU folus Uudan- ^ ^ 

dtis efl , Deus ille , qui principiti-, medium , et fìnem omn -ti Pirdar.inJ 
rerum continet -, reEtumque peragit curfum . ò altri fimi- 
li 3 c dato ch’hebbcraguaglbdel tutto ad Eugenio, do- 
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nA . Compendio della Vita : 

niandollila fua finta benedittione, per andarfcne alla^ 
Città dell'Aquila in quel quadra gemmale à predicare, 
doue doppo qualche giorno, dicendo con il fuo compa- 
gno fra Nicolò Thsutonico IVfficio Diuino , fi come 
ì\ fine di quello fecondo la fua fanta, c pia cofuetudine 
in riucrenia del Pontefice'fecitaua queUoratione-Dftfr 
omnium jiddium Pafior , et reBor, à quelle parole fegue- 
li . Famulum tuum Eu£enium Pontificem , riuoltatofi a 
detto fuo compagno, auuertillo , che non fi doueua piu 
dire Eugenium , ma ben sì Wcolaum ; al che poftofì à 
ridere il compagno, credendo, che hauefle ciò detto per 
lui , che di Nicolò teneua il nome , fupplicollo, che di 
gratialifpicgafseiltutto.marauigliàdoii no poco d Vn 

Cmir, & inafpettato auuifo: la onde G i q v a n n i co- 
' me quello , che per le fue fante operarioni meritò d’e^; 
fer fatto partecipe di Diuini fegreti . rifpofcli,che di ciò 
non fi marauigliaffc , poiché in quel punto era morto 
Eugenio , & in breui filmo (patio di tempo (ària flato . 
Con grand applaufb eflaltato al Pontificato con nome 
di Nicolò V.il Cardinale D.Tomafo Lucano, fi come 
accadde, metre morto nell’anno 1447*^ di x 6 -di Marzo 
Eugenio , fu poco doppo dichiarato, & eletto Pontefi- 
ce il fudetto Cardinale D.Tomafo Lucano con nome 
di Nicolò Quinto, eflendo addi 1 8. d’Aprile per mano 
di Profpero Cardinale Colona con applaufo del popol 
tutto nel Vaticano coronato . Segno in vero euidentc 
della vera fantità di Giovane i;giache in quel mo- 
do fra gralrri volle Iddio per tale à tutti palefarlo , di- 
chiarandolo in quella forma fuo vero amico , U fegrc- 
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tafiò ; non facitt Dotninm Y^eus wrbumittifi reuelaucrit 
fecretum fuum ad feruos fuos prophetas ì & arriuata ali o* ® * 

recchic di tutti lelettionc di Nicolò Quinto diuoto 
della Serafica Religione, hebbe fubito à dire Giovanni 
Utemur omnes dum citoJjalehimus Bernardinum fenen^ 
jitn fanStum comprobatutn in terra , confrontando cojl, 
kjucUc parole, che profeiiztando dilTe ad Eugenio auan- 
Il la di lui morte circa la Canonizatione di cjuefto, di- 
cendoli 5 non tu ìfed (puid tibi fuccedet: hoc opus ahfoluety 
1 E finalmente terminato il già principiato quadragefi- 
male,partifn il fante Predicatore dalla Citta dell Aqus 
la, per andai a cogratularfi con lo noucllo Paftorc,a cui 
ffì come se detto di fopra nel capitolo x 1 1 1 1 . predif- 
fè fin da Prelato in Bolognaquello che doppo (uccefTei 
è prortratofi à piedi di quello li riduffe a memoria la di 
lui incredulità , con dirli • en tandem cum nomine T^ico-^ 
lai felicUer tane^is c^uidquid iam diu fub nomine 'Thoma 
credere noluifii, faine ergo , et Fratris tui Bernardini SencT 
fis recordare-, la onde non bebbe più tofto il fudetto.co- 
cetto fpecificato Giovanni, che co grandiffima dimo- 
ftratione d’afFetto, c tenerezza particolare,fcnza poter- 
gli negare cofà alcuna , diede fubito quel Pontefice 1 a^ 
funto à tre Cardinali, cioè a Gio:Orfino Napolitano^ à 
G Jglelmo d’Eftouteuilla Francefe , & à Pietro Barbo 
Venetiano, ad effetto fòfTero da quefti rìconofeiuti li 
meriti della caufafpettante alla Canonizatione deifica- 
to Bemardino,con fare di nuouo effaminare li di lui mi 
racoli , quali furono da vn tal peruerfb Amadio LantU 
Milanefèingiuftamenteannullati,mà doppo con le di- 
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iigenze di G i o v a n i al (ùo luoga della verità gìu-^ 
IHfkataméte ridohi,nòabadado queilaa qual fi fòlle fa 
tica,ad effetto, che d*ordine Pontificio fòflcro'quelli per 
Veri , e fanti predicati da tutti, fi come fece , & à mag- 
gior confufione di detto Amadio , 6c fuoi adhercnti, in^ 
publica fórma di bolla ApolloLca non folo venne quel- 
li miracoli per veri a dichiarare , e doucrfi da ognVno 
p redicare per tali > ma anccK in quella promulgò vna^ 
fcommunica rigorofa contro di tutti, da quali fòlTera 
in contrario tenuti > fi come potrà ogn' vho fàcilmente 
dalla medema. bolla accertarli ; principiando . , V niuer- 
falis- "Bcclefiie regimini^licet hnmeriti -, difponcnte Domino 
prdjìdentes ill^un pctijfmè CHram ampieBimur-,p£r quatti or.-^ 
thodoxAjìtUi-y et. Chnjiiana •vcritath 'f.udgAì':^(mres in 'lig- 
nea. Domini laborantes a i/ialorum hotninum infultibus -, et: 
tonatihus difcndantux*^ 

X)opp 'ó d^effer flato eletto V icario Generali G i d v a i^‘n l. 
- vidde miracolofameme P arfima del B»Alheno afee- 

deregloricfaaJ Cielo, Cap, XV • , 

D Ouendòlì nell’anno i -44 9« fàre il Capitolo Pro-. 

uinciale nella Tofeana, fù quello dal Padre Pra 
Giacomo Primadido Vicario Generale dell’ Ordine de 
Minori, fitto fàperc à tutte le Religioni del medemo ha- 
bitoilaode radunatili tutd nelC6ucto,dctto dclBofcodi 
Muffeto diftante quattordici miglia dalla Città di Fior 
flcnza per diftribuirfi le Cariche , fèccfi.auanti detto fra 
Giacomo^comiociando al colpetto di tutti quei rada-, 

nati 
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nati Padri in piena Congregatione humilmente a pre- 
garli, che voleflero liberarlo da quella carica di Vrea- 
natoyritrouandofi egli in età grauci il che comprefb da 
quei capitolo, la trasferirono vnitamente à Giovanni^ 
come quello, che oltre reflerri altre volte in altre par- 
ti effercitaio iaqucIlH)ffitio,veniua anch'ali ’ifteflo chia- 
mato da Dio, mentre nel giorno antecedente ftando 
•egli al Santo Sacrificio delb Mefifainclla raccommanda- 
tione, che fece in quel grane miftero del Memento per 
vri ottima elcttione di niiniftri,lu miracolofàmenteda 
voce Angelica auucrtitoi che nó douefle in veruna ma- 
niera rifiutare quella carica,alla quale fofle flato da quei 
Capitolari acclamato, fi come fuori del fuo fòlito per 
humiltà grande, lenza rifiuto accettolla,& andatolcno 
allaCittà di Spoletiy doue fi ritrouaua in quel tempo 
Nicolò Qmntpjdiedcli del tutto vna piena relatione: U 
chefemito.q|qclJPpmcficc con fodisfattione particola, 
re, non foljO con^rpiò‘'GrovANNi nelirolEtio aflegna- 
toli,ma mo^fi aqcq à icriuerc ipontaneamente al pri- 
mo minillro di.quclla Rphgione^ con raccomandarliloy 
fi come fi potrà dalle qui reporute , autentiche let- 
tere vedere .. 

• • ’/'• a" ;• • ’ ■ _ 

Diledo filio Antonio de Rulconibu$. 

S, Theologia? Magillro Ordinis^ Minomm 
c . Generali Miniflro, 

D lUBt Jìliì Apoflolicam^eneiiBi(mtmZ 

Pro/t^urm aiQaptulum fp loannes de Capi» 
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jirano» ad pr^efennam nofiramfe contulit^ & vt nohts e- 
nunciauity fe Vkarium eleEium fore ^ ac puhlicatum>ip^ 
fum attenta fua pnefentis vita honeflate , ac Reiipioms ob^ 
ftruantia , authontate nojlra confrmauimut , prò con^ 
firmato haberi debere decernimus • T u erga iltnm benigne 
fac graté fufeipias ^ fibique fauori -t & prafidto nofiro 

intuitu^Ò*fuis benemeritisy ejfe velis in omnibus , 'qua ad 
euPty coeteros de obferuantia fpeBant yfi nobts rem gra- 
tam cupis efiìcere y ac eumdem confirmes; nam quò illi tc# 
fauorabtltorem praftabis y eò nobis gratiusfuturum exifii- 
mes, fi vero centra fierety quodnon credimus\ tanta >T/be- 
r.oretn afiUentiam y & fauorem confequetur a nobis: Da- 
tum Spolettdie 2 5. Maq Ponti/, nojìri ann,^. 


ac 


In Chrifto fibi Charifiimo Fratri lOAN- 

jsiideCapidrano Frater Antoniusde Rufeonibus ^ 

’ de Cumis Sacra: Theologia: Magiftcr, 
totius Ordinis Minorurh Gcnèralis 
^ - Magiftcr, &:^fi^us.5alutem,& 

• pacccn in Dorriino (cm- 

: pitemamL. - ' - '''l 






Olivo I\ 
-n^‘ 


C Vm ifk Cogregationefiratru, qui de ob/eruatia vulga- 
riter nUcupaturin loco ?{tmoris de Mujfeto celebra, 
tayfueris peripfos fratres in eorU V icariU.in Cifmontanis 
partibus eleEtus» quam eleBiohem>vt coafirmaremy/ui a te, 
O* a pluribus ex ipfisy qui tecum aderant humiliter , ^ re- 
ne renter requi fitus , Ego itaqut ad que 'fpcBai merita fub^ 

ditorkm poderarey eleBioncm ipfun.de te mibi charijj^.pfiz 

Ho 
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lip ritèyCanonké-iC/' itiridicè fa^amy àt^ue cMratamde 
confiio tatnen V enerahilium Patrum Jldintftrorum-, mul~ 
torumquc aliorum •vocalium-i in pr^fcnti Capitulo generali 
F lorentU celebrato anno Domini i/^j^$.die i<.lunijexijìe- 
tium-iCi.ccepto» approho,at(ju^’Qonjìrmotihi 'vicesmeasy 
omniìtiodarn^pote^atem y atque facultatem commutendo,f!s* 
njt libi cedatad merituniy mando ubi ad meritum obedietU 
falutarisyquatenus ipfam eleSlionem in eorum V icari um>et 
Pajìoremt *vt prdmittituryritèi iuridicèque de te faEla pm- 
ni contradiBtone femotdyhumìliter reuerenterque f ^fcipiasy 
fufceptamque cum omni diligentia fìudeas exercere^fecundu 
multiplicem gratiam a Domino tibi datam • Iniungens in- 
fuper omnibuSyft fngulis fratribus de obferuantia 'Vff-lgark 
ter nuncupatis cutufcumque conditionisyct gradus exiftaty 
tuo regtmini commijjìsy tibi *uero me^ Vicario per eamdem 
obedtentiam falutarem teneanturfirmitcr obedire ; exhor^ 
tans te in D omino ,: vt ita follicitè circa eorum Regimen te 
habeassetcharitattuè quod ad fepè diElorum, /ratrum tua 
infìttutio cedat proJèBumy animarum falutemy et P<eligio~ 
nìs augmentuMy quos tibiyteque illisln Domino commendo, 
V aleJn Chrijìo lefuyetora prò me Datum F lorentU tem*^ 
por e nojìri generalisC a pituli ibidem celebrati annpy die y et 
menfe qui fupra- 

Doppo di che tornato Giovanni à Fiorenxa_, 
doue il iìidetto Miniftro s era tralportato per ailìricrc 
al Capitolo de Religiolì Conuentuali > e douendofì ad 
indanza del Magidratofàre da quelli vna proce/Gone , 
fu al Beato impodo vn (èrmone» ò predicajche fi fbfle, 
nella quale portofifi fi cgrcgiamentcj che non fblo ve- 
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ned a catriuarc gl*animi di t|Ud popolo, mà rcfifi tutti a 
marauiglia 9 hebbero À dire, «on pd Spiri tuf 
• San[lus loiiuutusfdtì quafi dicendo, nifi intus fiutpui do- 
\o ^ cfot, Do^for/V Ungua'exterius in-vAcuttm lahorat; men- 
tre fa fi grande T applaufò, eh’ ei‘ acquiftoflì, cho 
non ottante la dittanzadi quattordici miglia,andauano 
tuttauia quei Caualieri, e Cittadini continuamente per 
fentirlo *, dal quale quanto fofle il frutto, che n’andaua- 
no procacciando, altro non voglio dire,che an dandoui 
quotidianamente numcrofa gente per veftirfi dell’ ha- 
bito Serafico, fù sforzato a fare ricorfoal Potifice ad ef- 
fetto volcfle co lafua autorità dare rimedio opportuno 
à quel concorfo di Popolo, me/itrc tutti i Conuenti dì, 
quella Religi^^ne fi trouauano pur troppo fin’ i quell’ 
hora Ibprabondanti, & il concorfb andaua più che mai 
augumentàdo: il che fentito con ftupor grande il Papa, 
K diede facoltà di potere far fabricare venti Cònuenti in 
quel modo, e douc più oportuno fotte à lui parso,fi co- 
me ci fccci poiché in brcuifilmo tempo, non folo*fùro-« 
no tutti venti in ampia formale di commoditi grande 
crettijmà anco tutti di veri fèguaci del Padre San Fran- 
cefeo con gloria di Dio, c fplendore particolare dcHa.. 
Chiefà Cattolica ripieni , per immitare vn tato esem- 
plare, quale di li à pochi giorni ttando nella Tcrra.^ 
del Borgo S. Sepolcro in refettorio con gl’ altri .frati jf 
come quello, che a altro non fi cibaua, che di contcm„ . 
platione celefte, contemplando adi ly.d’Agotto TAfi 
fimtione della gloriofa Vergine Madre di Dio,alzati al-, 
quanto gl’occhi al Cielo, cominciò co alta voce ad efi 
clamare Qwf,P<irw, 'video animm Qumfdam fratris no^ 
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Pri in Cdlum euolaret en fpeciofct afudit^ en propcrat pnU 
cherrìma-^fieBcimusgenm,etgratUs a^amusDeotzXàìàvii 
detto lafciato ogn’vno di mangiare per il credito grade 
che teneuano nella (àntità di G io v a n n i,e proitratifi 
jnginocchioni intonarono i\Te Deum laudamitstVìd fi- 
ne del quale con infinità di lacrime da vna tenerezzai, 
di cuore cagionate, hebbe à dire Giovanni ori prò no-^ 
bis Frater Alberto Sire ianen fi-) qui merìtogloriofui in c<e- 
lum euolafti , allVdito di che, ftupefàtti quei Padri , do- 
mandatoli, fè da che fi fbfl'c molto à dir qucfto, mentre 
poco auanti haueuano riccuute lettere del P, Alberto 
da Sarciano, quale flaua con ottima fàlute , fugli inL» 
quefia guifà dal Beato ri fpofto . Eflote-) et njotpin^ 
ti/ratres cbirifjtmti quia niJ certiu! ef morte-) et nil incer^ ^ ^ 
tius bora . T^efciente homine diem fua ; e rellati in quella 
maniera confufi, vennero in breue tempo adaccercarfi, 
non haiier quello Sant’huomo fàuole^giato, mà ben fi' 
hauere conlapcrfèttione della fua vita miracololàmen-’ 
te penetrato quello, che fd ad ogn’ altro fin’alfhora te-’ 
nuto nafcofto,mentrc nel medemo punto , che fóce il 
fudetto motjuo Giovanni , venne l’anima del Beato- 
Alberto da Sarciano à difunirfi dal corpo con volarle*» 
ne al Cielo gloriola nel modo, che dal bu5 lèruo di Dio 
fik vcdutaj& à tutti, come hò già detto,palcfato. 
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^Jfendof diuol^ata io, per tutto la fama del Beato^ fu m- 
R antemente chtejìo dall* Imperatore al Fon* 
tefice . Capt Xl^lL 

F inalmente dopo le fatiche di fèi anni continoui or. 

tenne il Beato Padre da Nicolò Quinto adi z 5. 
di Giugno neiranno 14JO. la gloriofilfima Canoni- 
•zationc del fuo diletto Maeftro San Bernardino da Sie- 
na, per Io che tutto lieto>ritrouandofi airhora nella ca- 
rica di Vicario Generale, con fèruorc fi diede alla vigi- 
lanza, c cuftodia della fiia ReIigione;mà Iddio,che ha- 
ueua eletto quello fuo fèruo, per propugnacolo della_j 
fànta Fedele propagatore della fua Diuina parolamoog 
permife, che più in lungo dimoraflc in Italia , ma defti- 
nollo in parti ftraniere, doue la Chlcfà ritrouanafi .op- 
j>refla fuori di modo : laonde giontoil nomedi G j 
Y A N N I , e li prodigi;, che continuamente, predicaddi 
opraua, airorecchie di Federico Terzo Imperatore , li 
di cui fiati ritrouauanfi in gradifllme turbolenze , non.* 
tanto per le difeordie de Prencipi, quanto per Y hereti- 
ca^ e perniciofa opinione de grHufljti , che in quelle^ 
pani comindaua in molti à dominare, inuiò Alberta 
fijo fratello Arciduca d’Aufiria, &Enea Siluio Scner 
fè,poi Papa Pio di quefio nome il Secondo Legati am- 
bedue al fbmnao Pontefice, accio che elpoftalila necef^ 
fità de ’fuoi Regni lo pregaflero inftantemente, che 
volcfle mandarli quello nouello Apoftolo Giovanni 
da Capefirano,quale flimaua, che con le file prediche, 
& deuote orationi bauria fatto goderei quei popoli 
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vna tranquilla pace^co fmorzareaifacto quella na(cen- 
te hercfia : alle di cui domande acconlcntì volentieri il 
Pontefice > & fi compiacque contentare quella Maeftà 
Ceiàrca , con concederli Tacclamato Giovanni, il 
quale hauuta^chc hebbe la benedittionc Apofiolica^co 
Tautorità di commiflario Pontificio, c Generale Inqui- 
fitore, acciò che poteffe con maggior ardore in frutto 
di Chielafanta perfeguitare grheretici , volfcprima_j 
di lafciare Tltalia , andare ad Afllfi,per implorare l’aiu- 
to della Bcatifilma Vergine, iui doue il fuo Patriarclia 
S. Francefeò per interceffione dell iftefla concepì lo 
fpirito Euangelico ; e fatte quelle orationi, che la fear- 
iczzadel tempo gli permetteua, facendo di li partenza, 
volle ilfòmmo Iddio accopagnarlo per ^atio di mezzo 
migliojcircondandolod'vn mirabile fplendore celcfie^ 
acciò che di quello dir fi potelTe quello>che di fé flclso 
fìi detto, Er4f luxma^nay^U4 illttminat omne homtnem vt io.ia 
nientem in hunc mundum , come anco per dimofirarca 
cuidentementc al mondo , che quello fant’huomo dò» 
uea elfer quello, che hauea à palefare à chiunque viuca 
lidie tenebre deirinfèdelti,la vera luce della falute. 
dite in luccmgentium , 'vt jts fxlus mex . Xadi cui par- Efa. 4 f 
tenza venne da tutti (fon grandilllma amarezza (entità 
a fegno tale, che li popoli delle Terre, Caftellù e Città, 
per le quali era di paflaggio , n(in permetteano, che da^ 
quelle partìflc , fc prima con qualche predicha non li 
confolaua , e (:on la fiia (anta Bcnc(littione non gii 
prometteua la vera fàlute dell’ anime loro; E per- 
cfactroppo in lungo fària ncceflacio , eh' io mi Aendclll 

Li in 
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in raccontare ogni luogo dou’cgli predicò ogni mj- 
lacolo da lui operato in quelVvltimo anno , che fi tratr 
tcnne in Italia , tralalciando quanti fegni della Tua fan- 
tiià lafciafìc à Padoani , Treuiglani , Vicentini , Vcro- 
jiefi , Milancfi., Mantoani > & à molt; altri popoli ,fp- 
lo mi fia lecito il dire , che ritrouandofi Giovanni nel 
Territorio di Brcfcia in vn certo luogo detto il Piato 
Albuino, concorlèro iui più di venti mila perfone:& da 
così numerofà andiéza pregato iflatemcte à predicarc> 
parlò con tanto ardore, 6c viltà della penitenw^la qua.-^ 
le lòto ha forza di {cancellare i peccati , & inteneri di 
manierai cuori de gl’afcoltanti ).che cadendo da gloc- 
chi di tuttijiìumi per cosi dire dilagrime,diedero vn pie 
no fegnò di vero pentimento, à guifa tale*, che per i co- 
tinui pianti, quali di frequente s'akauano , come quelli 
che fraturiuano da petti veramente dolenti, c contriti, 
era {peflo ncccffitato il Beato interrompere il fiio difeov 
fo,fin ch’ilPopoloi gl’ addolorati fofpiri vn poco di paix 
{àfàa’fle,c per la{ciaFCÌn.quefto luogo più viua me- 
moria di {è {leiTo , finito che hebbe 1^ prq^ìca, reié à piix 
di venti infermi la già disperata iàjiutc» c d’indi prot^ 
ièquendo: il fuo viaggio vet{b la Città di Brcfiàa, dq^^ 
di già era arriuata la j&ma delle diluì mirabili attioiu^ 
fu non Isblq con ogni honqre , 6c applaufri di quel Ma- 
giftratQ j.iiceuuto , mà'.fiì tale,c tanto il Popolo ^,cF^e 4 
correndo dalle Città circonuicihe , iiii radunoffi j che^ 
volendo predicare G 1 o v a n i,nòn era Clueia , n^ 
Piazza, che di fi numcrofii audicza fi teode^ capaceli 
«he Si 5{9xzat9 ykif foojdi d'^qa Poru della 
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.-jxQ.ftà dii fanti ApoUoiHi,pcr potere ncUiif campai 
gna aperta maggiormente à tutti 'Compiacere, ojjefìii»^ 
no numerate più di cento venticinque mila perfai>eL> i 
tra le quali, chi per la lontananza no poteà vdire le, Yx> 
ci;di quella Euangelica tromba , fortunato ^cr^ceipur 
troppo firiputaua in poter folo godere della fua 
e geÀhquaii erano ancofuiiìcienti à còn^ouéregr audi- 
tori al PiStoiper io checcrcado cialcuno luogo più emi 
nenie, accioche non li venifle impedito quell’ Angeli* 
.co affettò, molti vi fìironQy.chfc fallirono fopra gPàt^’ 
>)ori,qùi^li ritrouatifi pur troppo earichiiper la molùtu:-; 
dine d>gcute,che fopra di.effi Ì 4 titffi^auanq furono ne» 
teffitati a"ccdere,con tmnearfi 4 ’Jn^ggÌQr patte de ran 
mi ^éfendp à nonipochiprouarejprecipiiCo{è,fi4dut^ 
il, tutto pe^ro d, maggior gloria di ppkh 0 :.fioip«r^ 

Vnp yifù;4ic nelfjadcre teÙg®s. p^te 

4cl corpo offefo , 'gloria in vero pur it):op^"igtapdc, di 
que.fto Beato,rncnrre con tanto. fcj-i|iore ièppf .h:xigare 
guefte fpiaggiett^rreftri conia fo 4 ue,ypggiad '4 ddkPi* 

Waip^fola,. qlw, quegl' arbori noji a4 altro; ineftatii 
che, 4 partorire pomi per dbarnq ,al^ m 9 nt^li,q\wr. 
ilphfecc produrre frutri.gradifiaik celefte,qpà-' ' 

dofattoli; vedere carichi d’aqimc cc^nuerrite*,^^nQynàl 
piena- offerta al fommplddjocpnx^xqonoo mohivaltri 
mirafiolkn^pfan^c alcuni, , , fipo, ,daJIp foro pafqik. 

VÌflcj;opi;iui.di yi^ , ^ di 

il che fepti^p li Venetiani,fl\:e/o ifppflibfecKauanti di-! 
partirli da quelle parti d'Italia G.i p.y a n 5<i predicata 
^ Ci^ pelUlùtura I%^te4ma > clic s’anui;: 
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cioaua: il che ottenuto dal Poncetìceipredicho con tan^ 
€0 ihittOiappUulò^ e^ncoriò , che la Chielà alTegna- 
tali 9 non edendo capace della Tua audienza, fu necelTa • 
fio 9 che predicale nella Chiefà di S. Paolo alTai mag- 
gioxtjcome poi fece cÒ fodisfàctione particolare di tutti. 

4 i, ' ‘ • 

Miracoli iellato operati nel ^viaggio di G ermanta ' 
Cap. XVllU 

F I N I T O che hebbo il (ùo Quad?agcfimal« io-. 

Vcncria il Beato Grò vanni prcparofìiimme. 
diatamente per incaminarfl verfb l’Allemagnaf con« 
forme à richieda jleirimpcratorc girerà fiato importo 
dal fommo Pontefice, & ad iramitatione del nortro Si- 
gnore Giesù CJmrto , eleffe dodici frati per fùoi com« 
pagni nel viaggio* cioè^il Padre Gabriele da Veronal.,' 
che di poi fu Qàrdirìale difantaChiefa , il Padre Giro^ 
lamo da Milano, il Padre Nicolò della Fara ,il Padre 
Pietro da Sopronio, il Padre Bernardino da Modena > 
nell Padre Chnftofàro da Variflo, tutti fàcerdoti dìvità 
molto efremplare * e di nón poca dottrina , artflerne cOil 
altri fèi laici niolto diuòti , doèfrà Bernardo' di NapO*j 
' li , Frà Paolo da Ferrara , Fra Giouanni da Camplo 
Fra Michele dà Perugia, Fra Ambrogio dell’Aquila i 
e Fri Gio; dell’ Auftria . Partendo adunque dalla fu* 
detta Città di Vénctia Oi 6‘ v anni con vna fi nobt# 
Ic-j-c grata conipa^ia*^ e difgufto di tutta quella 'Re- 
publicà,indrizt.ò verfb la Germania il fiio viaggio ac- 
compagnato in ogni luogo da moki miracoli^ plurtran^ - 
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docon qucfti ogni Città , che caminando iafciauaiefc 
Icndone di dò teilimoiiio IiFrioli ,ela Marcha Tre- 
uigiana, doue non lungi da Treuigi , douendo paffare 
in vn giorno il fiume Siliano, c negatoli dall’inhuma- 
no barcarolo il porto, per cfler egli vero oflcruatore del- 
la pouertà,ritirofri non molto lontano da compagni ad 
inuocare Taiuto Diuino: il che fatto, canato da fuoiin^ 
uogli Thabito del gloriofb Santo Bernardino da Siena.» 
quale fcco fcmpre portaua^e ilefblo fopra Tonde pro- 
fonde di quel fiume, cominciarono in vn iflante i fcc- 
marc à légno tale quell acque, che aperfèro libero il paf 
fo al B. Padre, & alli Tuoi compagni, quali intatti paf. 
fati all’altra ripa del fiume , non lenza gran confufìoné 
di quel barcarolo ritornarono quclTonde à gonfiare, & 
crcfcerecomeprima.Miracoliin vero non meno prodi 
gioii , che frequenti , poiché cale neicorfb tutto della.» 
fua vita vennefi à dimoftrare , fi nel fanare Tanimc in. 
fette per lo contagiolb veleno dell’herefie, come anco 
nel remediare à quei dife,td del corpo , che fòdero per 
natura, ò per accidente caufàti; ne milalciarSno men- 
tire tre giouani da Caprioli Cafiellg della Lombardia^ 
tranfpadana , à quali negato da Natali ad vno la lo- 
quela , alTaltro Tvdito, & alTvltimo dato vna così im- 
perfetta compofitione de’membròch’à guifà di ferpcte, 
fe muouer fi volea, era necefTario,che ftrafcinafTe il fuo 
corpo per terra, per intercellìone del Beato il primo 
parlò, il fecondo odde» & al terzo fu concedo perfèttif 
fimo il moto.In Porto granario pure Cartello del Frioli 
fanó afl^dcrati , Paralitici , Se vna Donna , che mezzo 
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piilmó haueua più longa vna gamba dell’altfa . Nel 
Ofilcllodi San. Vito non troppo lontano dal lopradct- 
to^^inouó ^’iftefll miracoli in pcrfbna di r 4- cioè in^ 
rendere à 5: iVdito à 9. la loquela , & i doi la gii dilpc-' 
rata falute^con liberare molti altri da varie , & incurabi- 
li infermiti, ch^ troppo {ària il raccontare diftintamen- 
tó'tutto quello, che ei miracolofamentc oprò in ogni 
luogo del Tuo viaggio t non tralafcierò però, che pafTan- 
do per vn luogo chiamato villaca dèlia Carintia, douc 
regrtauavn morbo aflai contagio?ò, ch’airimprouifb 
aflaliua i corpi, con priuarli di tutte le forze , & in bre- 
uc tempo , anco di ìpirito , dc’quali 1 4. che n'erano in- 
fcttijfàttifì portare alla prefèniadel Beato,che ftaua pre- 
dicando, reftarono liberi affatto, fànando nell’ifteflo tem- 
po doi ciechi , vno podagrofb,vn lordo, e doi ch’hauea- 
no i piedi attratti, con liberare fimilmente nel giornò 
{ègùéte dalla gotta il Vicario di quella Chatedrale,qua-| 
le per molto tempo era fìn’à quell' bora viffuto inhabi-< 
le à qualunque colà fi foflc ; fi che veduta da quei po- 
poli la moltiplicita di miracoli , fil tanto Taffetto , e laj»’ 
rkierenza , che crebbe in loro verfo C i o v a N i^h'e. 
per timore, che non lo lafciaffero partircjfù coftrctco 
giiitaredj notte tempo il filo viaggio , nel quale vennQ' 
ad eflere fèmpre incontrato fi per la Carintia, e Stiria^,' 
come per TAuflria, da tutto 1 Clero , e Magiftrato , li • 
quali precedendolo proccflionalmente andauano dcuo-* 
tamente cantando : BenediSius qui venit in nomine Do- 
minix Et à guifa d’Apoftolo , ò Angelo Celefte,lo ve- 
nerauanojcTtimauanò, reputàdofi feliciflimo ogn*vno>’ 
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cfie potellc almeno con la mano toccarli rhabito,col 
quale vcniua ricoperto -, & arriuato finalmente dopo j 
vnfilongo,edi{à(lro(ò viaggioal luoco deiiinato di 
Ciuità Noua,fu iui con molti honori riceuuto dainm- 
peratore j dà Ladislao Ré d‘ Vngheria , e di Bohcmia-i,' 
c da tutti li primati deirimperio , 8c eipofta la fiia anf- 
baiciata à Celare , predicò nel giorno ìcguente ndla^ 
Chielà dc’Padri minori con grandiflimo cocorfo di Po- j 
polo, e dopo d’hauer intenerito à più d’vnoicuori,^ 
quali per altro sacrano pur troppo impetriti nella du- 
rezza del peccato , venne con la fiia folita, et (anta Bc-» 
nedittionc à lanate molti opprefH da varij mocbiyll che/ 
fu tale l'opinione, ch'ei con verità vennefi apprefib di ' 
tutti ad acquiftarcjch’ ogni giorno dopo il làcrificio del 
Ja fila sata mefla gl*era códotto gràdilLimo numero d’in 
fèrmij li quali dopo d' haucr interrogati (opra gl’artic ob‘ 
della Fede Cattolica 5 ammaeftrando in quella l’Idioti , 
pronunciando con grand affètto quelle parole . Super , 
e£ros manus imponent^O* henè hcihehuntyQOVi vn Polo tatto 
delle mani , tutti perlèttamcrlte lànaua : il che villo, co 
infiniti Iblpiri furono si da quei Prencipi, come dalPo- 
pol tutto relè gratie incredibili alla Maeftà di Dio, per 
effer loro (lati degni di vedere quello Santo Padre , il 
quale per zelo della Santa Fede, nulla temendo le fòrze 
mondane, ne portàdo in quella rilpetto ad aIcuno,ardì 
vn giorno , con modella sì, ma libera riprenfione , non 
lènza gran frutto, parlare , come fece alla MaelU Cx- 
farea delPlniperatole, il quale molto fi valfc per l’au- 
uenire dell aucrtjmcnti riceuuti . . •• •* 
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Cotne dopò d' hAuer tl^cato Padre operato Molti prodi^ij 
t ÌH GermanÌA’tper infpiratione Diuina s'incAminò al 
Pjgno d$^ohemia • Cap.XlX» 


G l o V AN N i,come quello, che tato volédcri nella 
(àlutc dciranime,& eflaltatione diS.Chielà s'affà 
ticaua»dopò d’hauer conolciuto nella Celàrea Ciuità no 
ua vna mirabile mutatione di vita , e confiderabil pro- 
fitto di quei habitanti, efèntito la diffolutione 7 chcj 
nc gr animi de Bohemi regnaua , pofefi il vero fòr- 
uo di Dio à piedi d' vn Chriflo pregandolo 7 cho 
vóleilc con la fua diuina prouidenza infpirarlo 
quello7 che doueflfc fare dicendo • 0 clementifjime Pater 
dignare •viam mihi dirigere<ituumque henepUcitum aperi^ 
re-^an pcenes Cafarem pèrmaneam an ad aberrante! Bobe- 
morumy'vicinafque gente! pm profecturu!»& nolipermìtte»^ 
rey 'Ut in labore perpfiere depnam^ fubleuatio labori! ejl w- 
tium collaborantisy à che venutoli diuinamenre rifpofto. 
Gregmor.y ÀdBohemo! ahiyQ\ knx^^\xnio trattenerfi , andatofc- 
nc dall* Imperatore à conferirli il tutto 7 domandoli! 
per rilleflfa caufà licenza di poter’ cfleguire quel tanto, 
che la prouidéza Diuina ricercaua: il che,con tutto jche 
fofle da quella MaefU con dolore grandiflìmo fèntito ; 
tuttauia rimefloft aU’ordinc fupremo,no potendoli per- 
ciò nulla ncgarc7 pregollo, che volefle almeno incami- 
narfì per Vienna,periui trattenerfi qualche poco di to- 
po, mentre da quella Città veniua fiiori di modo bra- 
mato per lafperanza^clie tcneuanp m quefb Sant’huo^ 
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mO)il quale edifìcaua fuori di modo ognVno:e volcdoii 
partire da quella Città Imperiale, fi tale loiTequio, che 
dimoftraronlitutti,che venne dalla maggior parte dì 
quel popolo con lacrime)e {ofpirì per (patio di otto mi» 
glia lontano accompagnato> Se arriuato finalmente alla 
Citta di Vienna, andaronli incontro tutti li Dottori , e 
Maeflri ieftegianti con vna turba grandi filma de’ loro 
icolari apprefTo, cantando G auàeamusy iubilemus,du no- 
uà luxvenit in bAundo-tgaudium quidem ineff(d?ile , con- 
ducendolo in quel modo al Conuento de Minori della 
Religione Francefeana, doue non tardò troppo à daff 
faggio fi deha fua miracolojfà facondia nel predicare^ ^ 
come della fua (anca vita in palefàre miracoli 'apprefTo 
di tuttij poiché in (patio non piu di tre giorni venne ad 
impetrare dalla Diuina Mifericordia la luce à cinque^ 
Ciechi, liberò quattro attratti} relè Tvdito à Tei Tordi 9 
agrario delTeloquenza tre muti, con (ànare molti altri 
incurabili: il che diuolgatofì per tutti quei luoghi cir- 
conuidnii (landò Giovanni nel giorno ièfliuo di Pen- 
tecofle à predicare al colpetto di gran moltitudine di 
pcr(bne,la maggior parte inférme, per eflcr* ogn’vno dal 
la fua malattia liberato, no potè ne puf vnodiciò reca- 
re contento: laonde attrìllatili tutti, e molto più li di lui 
compagni, cominciando quad à perdere fopra di que- 
llo la fede, ei con animo intrepido auertilli dicendo ; 
ÌS/lodic^e Jìdei quare duhitatis f Craftind die videbitis glo- 
rUm Dei, ^ nulla, atasy nullufque fexusexcludetur a be^ 
neficentia DiuinaSi come accaddc,mcntrc nel giorno fc- 
gucnce raduoatafi grandifliina quantità di popolo ìil. 

M a detto 
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detto luogo per riceuere co piena fede dal Beato vna ini 
riera falute, furono da quello dopò la prcdidia con la_» 
folica fua 5ama benedittione totdmentc da loromorbi 
liberati) li quali afeendeuano al numero di fèttanta fra 
zoppi) ciechi, hidropici,podagro fi, muti, attratti, 6 c altri 
da fimili mali aggrauati, quali per breultà tralafcio,vaIe- 
domi folo d’ vn calò fucceffo ad vna fanciuliina di 5 .anni 
cbiamataCaterina, la quale caduta in vn proiondifììmo 
poizo, (lette in quello per doi giorni intieri naorta, doue 
adato per curio (ita il di lei Ziojvidde iui la fua caraNipo 
te fofibgata dall'acqua, c cauarala portolla tuttaputrefàt 
ta alia di lei {confqIata,&: aHIitta Madre , la quale cornei 
buona (èiua di Dio andatafènc .9011 piena fede d piedi 
deLmiracoloIb, Giovanni fupplicoUo diuotaraentc,chc 
volede impetrare dajlaDiuinaclemczanuoua vita alla 
già difperara , . 6 c putrefatta fanciulla fua figlia» alle di 
cui parole mofiofi à tcncrczxa il Beato , confidato nel- 
la fuprema mifericordiaj non l’hebbc fi tofto col fàn-i 
tiflimo legno della Croce legnata,^ dicendo, , In 

^ mlfnia 5 tp* perp datnum r«<w»,chc al-f 
zatafi la bambina in piedi,, andoil£Qq;4 confblare T ad-^ 
-dolorato lùo Padrcjnc minore però fù quello, che volle 
operare Iddio per mezzo del fuo fìnto fcrup d confu- 
(ione di quelli,da quali veniua quello fìhemito ; men-, 
•trepafiandovn giorno per piazza Giovanni alla prc- 
fènza d‘ vn numerofo popolo, hebbe d dirli vn temerà^ 
xio, mi di prima riccliezza, e nobiltà di quel luogo, che: 
all’hora hauerebbe ei cre(ò alle di lui prediche, quandi> 
loaudle re& ^4 va caac^^cho hajjicua d quell* 
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Affettò accecato . O cafo orrendo, ò prouidenza Diui- 
na; poiché, non hebbe fi codo ilmiièro prouato di bur« 
are Giovanni, che redo pur troppo cgIifchernito> 
mentre neli'idcffo tcmpo,che fu il cane aggratiato , re- 
do il Padrone punito, con eflcr fatto priup di vida ,& 
altri di fimil dupore, quali potrà per fua maggiore fodi 
sfàttione cauare dalla qui reportata lettera, che fcrifTc-» 
Fra Nicolò della Fara compagno del nodro Beato alb 
Prouincia di Tofeaua, dando à quella raguaglio de mi« 
racolófi prodigi] di G i o v a n ki, con i quali tirò à 
fc moltitudine fi grande di Popolo, che non elTendo 
Chiefà,ne piazza alcuna di quello capace,fù neceflitato 
andar’ à predicate nella Campagna aperta per far redar 
ogn’vno fodisfàtto, mentre accortofI,che molti,&: mol- 
ti particolarmente niacdri,c dudenti di quel luogo de- 
fiderauano elìèr fuoi dijfccpoU l andana maggiormente 
inuigorcndo con l’Euangelica efplicationc;Con la q na- 
ie ridufleà tal fogno quel numerofó popolo, che furono 
dalle femine abandonati tutti i loro vani , e lafciui ab- 
bellimenti di vita , da mercanti odiate f vfurc, (k efor' 
bitàti guadagni, ne quali fi ritrouauauo fuori di modo 
•ingolfati , e finalmente da tutti gl’ altri difprezzato il 
mondo , con abbracciare lo dendardo della vera falu» 
te 5 in vigore di che , conccfloli Federico Imperato- 
re d’ clcgerfi qualunque luogo, che à lui più pia- 
cefle per ricettare li di lui fèguaci , egli confiderato il 
numero grande , dal quale veniua dcUMiabito Serafi- 
co ricercato , fìì sforzato eleggere per quell’ effetto il 
Monadcro di S. Theobaldo ,;con fare trafportare ad 

vn* 
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vn* altro luoghole monache > li <juali in quello ha« 
bìtauano - 

Reuerendis in Chrifto Patribtìs FnLudo- 

uico de Senis Vicario, Guardianis, caeterilquo 
Fratribus Prouinciic Tufcise. Fr:Nicolaus 
- ' de Fara de Capiftrano , Minorura. 
irinimus (alutem plurimanLi 
dicit in Domino. 

S I Valetif lene eft , nos omnes vdemui . Itdet ipfa ve^ 
lira fingu-Uris heneuolentiA » colendijjimi Patres , vt 
prò meo ojfcio certiores vosejjicere deke^m de rehus tmgnìsy 
Jlupendis , & admirandit , quas excelftts Deus nojierquo^ 
tidte per Sancium feniorem nojlrum operaturi vt cognofca*. 
tiSi quamipfe optimus IDeus diues fit in omnes , qua.m mi- 
fericorSipius , Ó* clemens» quam liherdifjimus , CP munijì- 
centijfmus mAximomm mmerum largUornouiJJtmè diekus 
ijìis inuenìatur -ì non folum Apud ItAlos^fed etÌAm Apud 
Alemanos ,AioldAuos t Bohemosy (iP HungAros , ^HAtn vt 
nojìram in primis , acomnem ChriJiìAnam Religionem PLj. 
explitahilibus miraculis yfgnis > ép prodigi js ornet , deco^ ^ 
ret , cj?* illitjlret . Id enim fi lihenter facio prò comìhH.* 
ni omnium letitiUy tAmen quiA rerr^ grandem , &*pèr dififi* 
ctlem aggredi videor non pojfum non vereri , imoy vt veru 
fiateArtincredikiliter eruhejco tutU rei maiefiAtenì nudAyf^ 
exili orAtione compleBi • §luippe huiufce rei tAntA ejl mu-. 
gnitudo , vt ilU quidem non litterAs \ fed lihellum per mA- 

gnum rcquirere videAtur • §^uod cum jrequenter ipfe men'^ 

te 
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te reuolup magiSi magiftjue tnolefiia affcior , praj'ertim 
citm id nulU'verhorum dignitate ) nulloque eloquemU fple’- 
dorè a me pojfe troEiari facile cenfeam: quando quidem nuU 
la prorfus eft in me dicendi facultas > ncque otium , quoà 
ei magnitudo pojìulaty prafiatur • V eruntamen cum erudi- 
tijjìmos virosextemporariè dicentes fepè numero Unge ah or- 
natu 'verhorum-i pntentiarumque euagari viderim yharum 
litterarum infcientiam minusmolefiè fero^ meamque in di- 
cendo rufiicitatem , otium quod non datur j&ipfa rei ma- 
gnitudo non parum excu fahit , fed quid verbi s infjio mul- 
tisi indiget-^ ne hoc tammagnipcumtam excellens ^ tam- 
queilluflre opus verhorum pompa^ oratorijs adiumentis ? 
cumilludnon humanituSìfed diurni tus fuijfe perfeBum 
nemo duhitet; namprofeBo tanta e fl eius munificenti a-^O* 
gloria ^ vt fi etiam nudo eloquio explicetur y femper y&a 
prafentihusy & pojieris eius fit colenda y venerandaque^ 
memoria ; tunc enim resgefiS perpolìtis verhis adornari fo- 
lety quando per fe ipfa parua ejì . Mihi autem ofertur di- 
cendi campus non modo ornartjfimusyfed amplijjìmusiitaut 
difficilius firemomnem'i^ram exprimercy quam ad or- 
nandam orationem weam aliquid fBi adderò , quovherior 
luculentioryillsflftorque videatur -Bene nimis fermo pro- 
trahamr de re ipfa dicere inctpiam • T{on vereor , optimi 
patresy fi omnia magnifica ^efta ex deccjfu V énetiarum vfq\ 
ad ingrejfum AlemannUvohis enarrare volueroy longiorem 
me effe fermonemhahiiurum ,fed cum illts plenas iam vos 
hahere auree perfuaàeam y non ad illa yfed ad eay qua irt^ 
Ahmannia oBafunt j meum fermonem conuertam • Pro- 
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jrafccntihus nobis^ Reverendi Patres,ad has Alètftanìée 
pmes j<vt quidam Apoflolicaadmonitnalffolueremus, qtM 
primum omnis populus c otntmus efi > &* tanquam a fpiri^ 
tufatjcio infiammatus^(^ edoElus-, tantA cH honorifcenm 
fancium f morem nofirum mplexus eft , 'Vt vel nullosy'uel 
paucos ex 1 talia in hanc patriam ingrejfus , niAiori honor^-^ 
aut triumpho fuf ceptos fuijfe , omnium Jtt fententia • M«- 
gnifìc&uit enim illum T>ominus Demnojierapud Aleman- 
nos ) Moidauos ^ Dohemoti&* H ungaros multis miraculisa 
fignis 9 prodigqs 9 ita magnificavi t , *vt iam non ho- 

mo mortalis fed tanquam Ctelefiis Angelus a ciinBis ftim- 
ma cum 'veneratione haheatur 9 extollatur-t ac pradicetur* 
Ctirmnt equidem omnesferèpopuli Alemannorum Bohetno- 
rum 9 Moldauortim 9 Hungarorum pofi enm 9 (St tan- 

quam amentes pranimiadeuotione offeBi^non modo du- 
centis 9 O* trecenti s milliarihus remoti , fedetiatn quadrine 
gcntis 9 tP* quingentis proftcifcuntur . Occurrunt illi orna~ 
tiffima proceffiones cum crwihus 9 reliquqs y'veXillis lumi^ 
narìhus ifuautffimifque hymnts^(p* canticis^y pulfantur 
camparue » &* organa^ ornantur herhis y juauijfimh 
florihtts 9 & heatum fe quifque putat 9 qui illius vejiimentè 
fimhriam tangere» Ó* ofculari potefi . dicam de con^ 
fluentihus 'vndique populisad ctmtemplandum ipfum com- 
munemVatremtanquam C<elejie oraculum* Cum et iam 
nonnunquam Qentum millia 9 nonunquam centum » qu^n- 
quagintamillia hominum confpiciamus <, 'ut taceam facratif- 
fimam illam diemCorporis Chrijli>qua creditur procutdu- 
ilo hac in inclyta vrbe V iennenfi trecenta millia hominum 

fuiffe 
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fui[fe • ìnterfunt etiam pradicatiom nonnunquam ociua- 
gintamtlliA’tnonnunquam centum vnllia^ quamquam p 
omnts ìntelligere y CjT* audire pojfent , nullus inueniretur 
ca Ttfus qui illos capere pojfet pra hotninum nimia Jrequeu- 
tii^(^ magnitudine - §^uid de inprmorum multi tudintLj 
dkamycum aliquando tria millia^aliquando quatuor milliay 
Cf* quinque milliafmt pariter expeElantes ah ipfo PatrZj 
benedici > ac illius merìtis, intercejfone optimam vale- 

tudinem adipi f ci ^ Clamant fcepe numero ad Deum omni- 
potentem ^ innocant mifericordiam , tlT Clementiam > i*w- 
plorantgratiam tam magnis , crelrisy infraBifqtte vodiust 
vt non modo tenera ^ fed etiam marmorea corda moUiren- 
tur . Prouocant enim aliquando communem Vatrem ad tti 
incredthilem planBum, vtprte nimia lachrymarum afluen- 
tia femiuitius vileatur . Quis ijlorum populorum fummam 
deuotionem^et pdem explteare poffet-ycum omnis locus apud 
quem moram trahimus-i dies y CJT* noBesy multttudine copio- 
fa circunualletur . 7^on equi dem famem^ non ptim neq; 
proleclo frigi dam timent balere humum : efl enim eorum p^ 
des adeo fhagtta»vt fateatur communis ipfe Pater fr frdem 
nunquam intientjfe maiorem . Audent etiam y mortuos 
deferre , vt cateros varqs etiam inprmitatum generilus afr 
feBos plentto prateream ; T^on enim feruor , t!p* deuotio de- 
crefeit y fed continui crefeit y cr augmentatur i 7s[unqua 
enim a tempore Apofrolorum vfqueinhodiernam ditm ta- 
tapopulorum commotio audita eft • Hacajfrertio non folti 
efl mea fd omntumillorum qui logli funtme doBwresy quo- 
rum feientU plurimum adhereo , intmo magnopere laudo y 
Ùt* commendo fed quorfufpergmì Video colendi jf mi pa- 

N tret 
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Tres 5 ion^o me fermone deduciyfi omnia gefia per feriem te*- 
xere'uoluero . V'eràm-y ijuia nullumferè otium relin<juitur 
ad miraculoru pela^us accedamus-, 'vt 'uberes fruElus ftnSii 
ftnioris nojìri-i quàm prafìantes , quam diurni fnt intclli^ 
gamus ‘ Tantum itaque loca 'L bimiraculafoBa funt-^O* 
miraculorum numerum explicemus . K^licia Italia optimi 
Patref fumma cumglorja , "Dei magnifcentia<^ tranfeu- 

tibusque nobis apud Pontia\illam ,quidem per magnam 
in conjinibus 1 talU fttamyqu<edam puella c<eca vifum-y qui 
dam mutns ì furdus loquelamytT auditumy quadam 
cUudagrejfus recuperami - Sed qua laude prò fequar qua 
gefla Wilt/aci funt^ >vbi njltra triginta miracula excellen 
tijfma faElafuiJfe duorum dierum numero nemo infoia 
tur f ibi enim caci vident j claudi ambulane , furdi audiut 
tP* muti loquuntur • llludtamen memoria dignum efty 
quod quatuordecim in fedibus delati contrari manibus-, cjT* 
pedibtis immobilefque omnino per fe domum proprijs pedi- 
bus abiemnt facri, tp* incolumes^ laudantes , magnifi- 
cantes Deum : ^id de oppido Domini Epìfeopi Gurgie- 
fsdicam ^cum ibidem duodecim miracula gefafuijfe nemo 
dubita ? §luidfrifacum Indiburgam » atque nonnulla op-, 
fida loquar > in quibus Dominus multa Jtgna oftendit , quo^ 
rum nullum fcribere voluims prepter fummam hominum 
frequentiam •, tT fejìinum difcejfum : lS[ec minori laud^ 
■commemoranda ejfe videntur fexaginta quatuór miracula 
faBa in Ciuitate T^oua o^o dierum numero y’vhi lllufirif- 
fmum P<omanorlm Regém inuenimus • Prater hac omnia 
illud fumma laudci gloria^ tiP magnifeentia celebrandum 
'efl , quod 'vigmti o^o dierum numero > quibus 'vfque nunc^, 
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hlc V tenni fuimm ducenti miracuU Jùijfegejia\nemo m» 
•vidìt • Quid fecundam feriam Ventecojles loquarì qua *vi* 
ginti infirmos fanos , f!T incolumes abeuntes confpeximus 
predicante Patte Dominici Ventecojìes, Hodem namque 
die cum nullum miraculum apparuiffet > his verhis comtnu^ 
nis Pater •vfus e fi : Ecce totus ipfe fejfus fum > nihil 
hodie foEium: Ego vero refpondi nulla te Vater teneat 
admiratió;voluit forte E>ominus mani patientiam experiri ; 
emnes enim nos in stima admiratione-i Deneramus co quod 
propter dici folcmnitate multa pgnaviderefperabamus, \lle 
vero increpans incredulitatem nofiram pc ait : 0 homines 
modica f dei quid fujpicamimì crafina quidemdie vide-; 
bitisglortam y magnifcentiam magni Deiy non duhitetis» 
O vox aurea , ò verhum Propheticum : non humana coniC’- 
ilura^ifed celitus profeEtum - Dieautem fequenti y vt pra^ 
dixi i viginti miracula^vt ipfe nolfis pradtxeratynojlris (fcu* 
lis vidimus , noflris manihus contraBauimus • Quoti” 

die noua miracula vìdemusy iam vnum lihellum co njeci ex 
miracu lis gefiis . Tota H ungati a vfque ad pnes T urtar u 
commota e fi y vt taceam omnem Klemaniam y Bohemiam • 
XSP Moldauiam; ef enim huiufcemodi commotiores inaudi* 
ta . T antus efl foetoty vt nip à vento opprimeretur qui con^ 
tinuèhac in vrbe regnai yVt facile mihi perfuadeam hanc 
inclytam vrhem non potuijfe Epidimiam euadere y fed a co- 
tinuo vento omnis feetor expellitur • 'Humerus inprmorutp 
ep iam inarrahilis , quia ita vndique conjluunt y ac pad 
lubileum propi ifcerentur\ ducenta enim miracula faBa ef- 
fe nonparum ep jn viginti oBo dierumfpatio hic trienne ) 

. <y*iam 
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Cr ia sut treceta •vidimi miracula^cjUée in J Umana nojlris 
manihu^ annotaumus,njt tacca multa-quafcrihere nequiuU 
mus . Silcndum nequat^uam *viditur^ quul Deus operatus 
fuiritad conjìrmationem i^orum miracuUrum IjtJcc die- 
hus . Qmdam Bara , cum nullo paElo ktec tniracvla vera 
effe credere vellet’ìConuertit ad canemfuum C4cum-jt!s^aiti 
Tunccredam mtracula , qua rejeruntur - ejje<vera , quan- 
do ifie meus canis 'uifum aJfequetur- O'rermiraUlis ) <2^ 
Jhpenda 1 Subito his 'uerhis d’iBU aperti funt oculi canis ^ 
ipfe cacus ejfè^us^ ejl • §luidam ettam alius detraBcr 
Ct incredulus> cu centra ijìa miracula diceret sgrani mor- 
te correptus ef • §luidam aliusa cane eji interJeHus ) qui- 
dam alius ìt curru oppreffuf^ cum miracula ijia repellerà 
conarentur lifìaenim funt ftp^na per pradium rerum futu- 
rarum . §itUd igitur magnrfìcentiusl quid prajlantius- quid, 
admirahiltus ? quid diuinius dici audiri ^ intelligi exeogù- 
tariquepojfet f Piagna ^ tSt*Jlupenda in Italia fuperior^ 
tempore gefia fuiffe non inficior ,fed fconficteretur dilige»- 
tertd paruus dierU numerus^quibushacfaaa funty prof elio- 
ijiorum miraculorum magnitudo caterir pcafat ^reportatq\ 
fili nomen incfytupti<ygloriojum ^ Cantate itaque Patres^ 
& Fratres mei colendijjimi canti cum nouum ) cantate Dòr- 
mino omnit terra yiuhilatt,^ t^exultate-its* cum AIcma- 
nky hohemis yMoldauis >. Hungans iterum cantaK^‘y 

& diche „ BenediUus qui venit in nomine Dominiy fcut 
ipfdicunty cum eiohuiam. 'verhuntti!^ agite gratiarimmor»^ 
tatesoptimo Dco nofiro prò Janto femori nojiroin primis-, oc 
prò omnibus eius Soc^ incejfànter orate . Ef qsùoi cornmi-^ 

nisVUr- 
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mV Pater diurna rcnelatione certJjìcatus.i vt verfus Bo- 
hemhm debeat profkifci ad extirpandas ittas fcelef^ ktre^ 
pes r) quibus fdurimifunt alligati > ea de re illue cito nofiros 
grejjus dirigemus i dicitenim nosprajiò fare *viftiros ntira^^ 
bilicrayC^prtefìantiorat quam^pque mtne aRaJinfide^ 
erettiti natnque numquam redire ini taliam i nifi ex pr^ce* 
pto fanEliffinii Tìomìni Papjt cogatitr'* Praterea'njos volo 
certiores fieri de bis quemmodum propheticum idem Va- 
ter nofier protulit : Sr qui firatrumper litterar Apofiolicat 
operam dederinty vtinltaliam redeam^Iudicium Dei no 
effugicnty fi tarnmagnum D« honoremy & animarumfrw^ 
Bum impedierint » ^wtre optimi mei Patret rogo vos ma- 
gnopere , mt nullam operam penitus dettt > vt ipfe ad Ita- 
liam cogatur reuerti . Confiruunturinfiper multa EccU' 
fiétyf^ CapelU in honorem JanBi Patris nofiri Bernardi- 
Mii quem quidtm SanBas Senior ita magnificauit y tP* ma- 
gnificat y vt mirabile diBum fiti^ omnem mìracuhrum fuo- 
rumgloriam S. Bern'ard4'noattribuit\vultenmyVt omnia 
fubflentacula dimijfia abinfirmis Janatifponantur y ap- 
'pendantur in circuìtii QapelU Sancti Bernardinht^ aliud 
addami nuliaèfi Keligio obpmamfum vel conuentualium^ 
'qme non cupiatbenediBionetn Patris àccipe)re\ Multi in- 
firmi de OtferuantiafanBi Dominici funt mirifico valetu- 
dinem aJfequutiyPrincipes x tT Baronet y caterique nobiles 
Jton ntinori deuotione y. veneratone Patrem amplcBun- 

iur y quàm cateri infirmi • Et vt iam finem dicendi faciatn 
fi qudhfc errata funty Vatres prò fingularibu' fiudqs vefiris 
àtqiiéìllufìriljìmis moribusmunificentifimè dimittetisiV Oi 

vero tnterim yfilt corporis^CP quodprafianttus eft anima 
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bona valetudini €peram dabit ^ Mei profeto fempér tfteMo^ 
res in or^onibutveflris , epta quidem re nihil £ratius ^ ni^ 
hiliucundim potefl ohtingere mihi . valete in Chrifio \efut 
et prò Me ittrum orate. Ex mdyta 'urbe Fiennenp I»-. 

/Jl45r. 

Quanto 4 adoperàffe ih Beato contro t heretica fetta dettek 
delCHufciti pet ritirarli alla Qhiefa Catto^ r 

lica, Cap, XX» 

P Artltofi Giovaiwi dalla Città di Vienna col con-r 
(cnfo dcirimperatore per andar* à Praga Città 
principale del Regno di Bohemia>doue andana più>che 
mai augunrìcntandofi neiriterefìe quella lètta maligna-» 
deirHulciti, e facedo inftanza per ringreflb , non Iblo 
li venne quello negato con impertinenti parokic fiere 
minaccie^mà li fu da tutti quei indemoniati infidiata la 
vita, malllmc da Gipuannidi Rochezana Prefide, c da 
Giorgio Podicbraccio Gouernatore di quel mifèrifli- 
jtjo luogo, e capo di fi ignominiofa fchiera, quali anco 
l’hauerebbero vccifb, (è non fòffe ci fiato tal volta ripa- 
rato da vn tal Vlrico Maynardi di Rofàmberga Capita-, 
no, e dcfènfbrc della Cattolica Religione, à cui fu que- 
fto Bcatto con moltiplicate lettere, c preghiere caldifll- 
mamente raccommandato dali*Imperatore,comc quel^ 
l0)che conolciuto di già la perfidia di quella gente, aa* 
tiuidde tuttociò,che per lo contrario li farebbe fbrfi oc* 
corfo ; tutiauia fuori d ogni timore, lenza priuarfi d’a^ 
nimo il vero Propagatore della Di^jiina legge confida- 
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to lìdia protettione Celeiie, tiro auanti il foo viaggio, 
con animo di pob're da fimil*inÌcttione tutte qu||le Cit- 
tà di Bohemia,Morauia> & Auftrìa , fi come in termi- 
ne di due anni, rimale di ciò vittoriolb,e trionfànto » 
poiché non hebbe lì tofto pollo il piede nel gran Mar- 
^ chefato della Morauia,doue più regnaua quella Diaho-^ 
fica opinione de gl*Hulciti, che dato à diuedere quanto 
folfe grande la potenza di Dio, cominciò in tal manie- 
ra d confondere con il fuo Euangelico difoorfote mira- 
cololc attioni queir anime indemoniate, che nelle lue 
prime prediche venne à conuincere la maggior parte di 
quei Nobili,e potenti Baroni, alìicme con vna quàtita 
grande de ù\fi predicanti, eh’ in tutti arriuauano al nu- 
mero d’vndeci mila, fra quali v’era anco annumerato vn 
tal Barone Domenico Bcnelcio Camerlengo di quella 
Prouincia, con efier prima fiati dal Beato abiurati, CJ 
doppo amclfi alla ledev-attolica; ficomemifouuiene 
dVn altro potente Barone Ezernahora, il quale cóucr- 
titofi fimilmente con duo mila fudditi, venne ben tofto 
à conolcere lagradczza Diuina, mentre non hebbe per 
cosi.dire dato principiatila difèfa della Chiefa fant^, 
che venuto d morte il Vefcouo della Città Magnifica^, 
d’Olmiz; lu aldi lui figlio detta Chielà conferita-, * 
c finalmente per ritornare alle marauigliolè opere di 
Giovanni, le quali in fi breue tempo nella Città 
diEruna le palelc , dirò folo,che fo fi grande lacquifto 
della Chielà Cattolica fatto mediante li di lui contino* 
ui, e prodigiolì miracoli, in quel tempo, ch’andaua Icor-. 
fCildo quel gran paclè„dcJl’Alemagna,^chcper non fog- 
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gettarmi a dar minuto raguaglio di giorno in giorno 
iiamifólo lecito ildire^cke nel termine di due foli onniy 
véne fra tutti ad abiuratele ridurre alla fède Tanta piu di 
f o.mila perfone co vcftimc vna gra parte deH’habito dL 
S.Francclco,pcr lo qual' effetto fù coffretto, ad erigere 
per cialcheduna Città doue egli andaua ipargendo 
parola di Dio , vn Conuento, ò Religione, che fi fbflc 
co darli il nome di S-Bernardino glorioib da Sienajgia^ 
che ruttili miracoli daefìfo operati, lotano da qual fifoT 
le gloria terrena à quel Sàto attribuiua, quali còuétialcc 
{èro al numero di véti{ètte;mà quello, che più importa Ùl 
pere, e,che feppefi fi ben*vfurpare il nomedi miraco- 
lofo medico, che non offante la quantità grande , e vzf. 
rietà d’ammalati, quali da per tutto fi ricrouauano , an- 
daua giornalmcte guarendo tutti quelli,quali per queir 
effètto le li rapprcìcntauano d’auantij in modo tale,che 
dal primo d’ Agoffo dell’anno 1 4 J i* fino alii i o* di 
•Nouembredcl 145-2. Refe mirabilmente con la fua_j 
(anta Benedittione la viffa à 64. Ciechi,la maggior par- 
te di nafeita, la loquela à 5 2. Muti*, rvdito à 1 à 4- Sor- 
di-, la libertà delle gambe à 2 5 2- Zoppi , con* ri(ànar&-> 
immediatamente 1 2. feriti à mortc> 8- paralitici , 74; 
attratti, ffroppiatiin varie parti del proprio cor- 
po, 4 8 . inférmi già difperati,4.hidropici z 5 .podagrofì, 
4 r.immobili, molti fpiritath co refufeitare anco à con- 
fùfione di quei perfidi zo, morti: effendoqucfti quelli # 
che fi poterono minutamente notare, mentre era fi gra 
de il concorfb del popolo alle prediche di quello Beato» 
che fi come racconta fra Nicolò della Fara Tuo compa- 
gno 
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gno’neil’AlemagnajpafTato il numero di cento» e pià 
mila peribne» fra quali ihndo confuiàmente detti am- 
maiaci)Veniuano con laBeneditcione> ch’ci daiia nell’ 
vltimo delle file prediche ad cflcrc liberati, per la qual 
colà redeafiimpolfibile il poter raccòrrò giuftamete tut 
ti>quali da quello Sàt’huomo venero lin’a quel giorno 
rilànacii c tanto più,che molti di quelli,rimalli alcuno 
volte dalla gran moltitudine di gente lòfFogati» ven?uà 
fìmilmente Giovanni à guila di dormienti, dall e- 
terno, e profondo letargo della morte miracolofamen- 
te d rillicgliarli: il che quanta rabbia apportalTe al refì^ 
duo di quella maladetta lètta d’Hulciti,& in particolare 
al fudetto Giovanni Rochezano prefidente della 
Città di Praga, balli à dirc,chc oltre, che t^eniua da quel- 
li continouamente lènz'alcun fondamento prò uocato 
era ai^o dairiHeril d*cnormllììmt mancamenti T inno> 
cento tacciato, della qual colà in vece di dillufbiirlì, prc- 
gaua di continuo la Diurna clemenza ^ accio volofi* 
fe rendergli il lume già perfo dell intelletto, fi come do- 
po qualche tempo ad intcrcefilone del Beato , li venne 
concefib • 

Come dopo molte richiejie tmsferìtoji Giovanni di 
- ^ con cjudntè accoglien:(e fà rice^ 

. i u, uueo , e quanto operò in falute 4i quel po^ 
polo • Cap. XXI» 

D Opo molte inftanze fatte fi da Cafimiro Rè di 
Polonia, come dal Cardinale Sbigneo Titolare 
di . banca Prilca Vefcouo .di Cracouia aprefib quello 

O mi- 
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miracolofb Beato > accio voleile trasEnrd à quel Re* 
gnO) doue andana fuori di modo fcemando lafède^ 
Cattolica > li furono dalli fudetti rpediti doi Ambafcia* 
tori» per maggiormente fòlledtarlo>con efporli lo fla- 
to » nel quale in quello d ricrouaua la Chiefà ^ la qua* 
le ancLmaif) tal maniera declinando* che altro dr quella 
afpettar non fi poteuad*vn formidabile precipido, fc ad 
interpofitione d'eflanon hauefTcIai Druina demenza-j 
ì. ciò. dato remedio ? eflèndo per quello neceflàrio > che 
eifì trasferifIe>come£;ceraldicui arriuo andaronlo ad 
incontrare vn gran pezzo fuori della Gctà (ino ad vn 
luogo detto il Campo Clepars ilVefeouo cot Clero > 
& il Rè coala Regina Sofìa fùa madre», accompagnati 
dal Senato > Earont> fraterié> altra moltitudine di 
gence> quali eoa allegrezza incredibile cantando il Te 
Deit Laudamus»dcartri facriHinnijoIcrerdIére appara- 
te fòntuolamete tutte le ffrade». per k quali pafsaua, di 
lìcchiflirae tapezzarie,e d odoro^ verdura* loriccncro- 
Bo no comchuomo ordinariojma bé fr come vn Nudo 
Celeffc» mentre a quelt” effetto li fiirono fitte quelle di* 
xnoflratfonr y che fin ^ quelL"hora da veruno haucua li- 
ce uutoy benché ( ft come ho fpie^to difbpra } veniua 
da rutti procefUonafmente' accolto r arriuato pertanto 
nella fùdetta Città di Cracouk»e ricordatofì del Datino 
Pritnutn cj^(trtre Regnnm Dei y ando^fenc^ 
accompagnato dal Rè, e popol tutto, con fuono fc- 
ftcggjànte di tutte quelle campane , & altri Umili di- 
jnoflrationi allegrezza à render gratie al fuprcniD 
Fwkooe nella Catedr^ie di quii luogo ^ doue di già 

fu 
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fu preparata grandilfinìa quantità ò* iiillromenti mufì- 
caliper maggiormente honorarlo;à gui(à « che ben dire 
fi potea con Valerio Mailimo Dij immondes fi fcj 
hominihus ofiferrent ; plus •venerationis non ejfent accepturij 
del chCjdoue ogn^altro fì farebbe alquanto gloriato, egli 
per lo contrario riconolccndo il tutto à maggior gloria 
di Dio^andaua continuamente con gl’occhial Cielo di- 
cendo-Nc» noks Domine non nohisfed nomini tuo dkglo^ 
riam-t accompagnando quel detto col Salmo Laudate 
"Dominum otnnes gentes-^ collaudate eum omnes populi\ c Hi 14. 
refbjche hebbele douute gratie, licentiatoiì da quella.» 
Corona , fu dal Vefeouo con innumerabile comitiua^ 
condono ad vn Conuento di nuouo cretto, nel qualo 
non hebbe fi jtoflo fatto per cosi dire ingrelTo , che lo 
riempi con ceto irentafei iludenti,quali ad immitatione 
fua vollero di queXf habbito veflirfi . La onde pofto', 
nella Cbielà di San Adalberto vn fbntuofifnmo fo- 
glio per predicare, fu di continuo ( benché con Tuo dif> 
guflo)da tutto q jcl Clero proccflìonalméte, fi all’àdare, 
come al tornare al Conuento accompagnato , c final- 
mente, mediante la quantità de miracoli>quali egli nelle 
fue prediche andana giornalmente operando, fi in ridur- 
re tutto quel Popolo alla fède di Dio, come in rifànare 
grandiflima quantità di varij ammalati, non eflendo 
giorno che non liberafTe cinquanta, e cento peifbnc.» 
fra Ciechi , Zoppi , Sordi , Acratti » Idropici , Se altri 
fimili , crebbe talmente il concorfo , che refàfi inca- 
pace la fudetu Chiefa , fu coftretto andare di li a— 
uanti à predicare.nd tempio piu grande della iiimu'^ 

O z co- 
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colata Maria ^ con far porre il pulpito appreflb lau 
porta di detta Chiela,per poterfi far sétire da molti altri) 
quali per la moltitudine gradc, erano necefsitati ftar fuo- 
ri^ e molto lontani da qiiclla^Quanto poi foflc il frutto 
che tutto quel Regno dalle prediche di Giovanmi 
procacciane* ballimi fole il dire, che oltre, Fhauerui af- * 
iodata la fede Cattolica, fùneceffitato far ‘erigere vn’al- 
tro Conuento fuori della Città vicino alla porta dettai» 
r Auftrale, come luogo più remoto d* altroue,per iui 
potere ricouerare tutti quelli quali mofli dalle fante o- 
pere di quello Beato, abandonate le dignità, e ricchezze 
del Mondo, vollero fotte la diluidilciplina militare, il 
numero di quali arriuarono in meno d^ vn’anno à no- 
iiecento quarantadoi: Regno in vero felice, c fortunato; 
mentre in fi bricue tempo da vna difsolutczza di coflu- 
mi fù tutto mirabilmente veduto cangiare in vna limile 
ellemplarità di vitamon meno diuota, che rigida, 6c au- 
llera, nella quale andauafempre più augumètando;mà 
douendofi fra tanto fere nella Città di Franefort vna„» 
Dieta da Prcncipi Chrilbani per confultare il modo, che 
potelTero tenere in debellare gli opprelTori della Santa 
fede , fì prima ciò fatto d'ordine del fbmmo Pontefice 
dairimperatorc làpere à GiOvANNi.defidcrandoui Ibm- 
inamente il di lui intcruento, al. di cui auuifo conferi- 
to il tutto fi al Rè, come al Cardinale, dopo d’hauer’ 
allillito al Santo Matrimonio del fudetto Re Cafimi- 
ro, con Elifabctta figlia d'Alberto Re de Romani , con 
dare i quello la fua Sàta benedittione, predicédogli vpa 
prole,li come d* vn San Cafimiro à gloria^ 
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maggiore di Dio-n accadde^diccndo ktc dies-^ (juam fecit 
J^ominus txtiltemus^ & Utemur in ea: domandò ad am- 
bi licenza^per potere andare ad afìillere à quel tanto li 
veniua da quella Monarchia auuilàto, volendo prima^ 
paiTare per la Slefia^alla diftruttione de gli Hebrei>qualr 
in quelle parti $' erano fuori di modo impoflelTatùilche 
non potendoli ne rvno>ne Taltro negare, tanto più ve-^ 
dendo tutto quel Regno rinouato , andarono per {èt- 
te miglia difcollo con abbondanza di lacrime ad acc6« , 
pagnarlo^afiìeme col Clero> Religioni>Baroni -, òc altra 
numerofb Popolo, il quale pregatolo [ncirvltimo della 
iua {anta benedittione|^ei fattoli il finto legno della^ 
Crcx:e , cpn dire Benedicat nos Omnìfouns^ & mifericors 
Dominasi & waweafyi/;er»w,licentioffi in quella ma- 
niera da tutti fèguitando il Tuo viaggio^ allienle có^cen» 
to venti Nouicijj .qualihauendo nelfvltimo della fua^ 
partenza accolti nella Serafica Religione, c non poten- 
doli in quella Città lalciarc, per eller’ ambi quelli Con- 
uenti da moltiplicità grande de glahriReligioli ripieni, 
fiì sforzato condurli Tcco nel tempo più auftero, c rigi- 
do deirinuerno;e ciò anco per maggiormente affuefàr- 
Jii nel principio à fopportarc in quefta vita, quello , che 
fi ricerca per poi più facilmente trionfare nell’altra» 

Con quanta gloria , & acquijìo di Chiefa Santa refejl il 
Beato Giovanni perfecutore indtfejfo de 
gVHehrei^ Cap. XXH. 

E RAtanto ardente il defiderio, che teheuaGib- 

V A N N 1 in vedere eflaltata Santa Chiefa^ e pro- 

pa- 
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pagata in ogni parte del Modo la fede Cattolica, che in 
ogni tépo dimoftroiri indifclTo pcrlecutore di chiùquc 
fotto altro inftitato, che dclladiuina legge viuea,mar- 
fime neirdlirpationc de grHebrci,5chcretici,quali fe al 
le di lui prediche fi moftrauano oftinati, egli airincon- 
tro, come Inquifitore Generale contro ogn’forte d’He- 
retici fi diinollraua Giudice leuero,c6 darli d’ogni loro 
misfatto,rigorofo caftigo,per lo che ritrouandofi il Bea- 
to Padre (nel ritorno . che fece di Polonia) in Vratis 
Lauia Città della Slefia fuccelle quello cafo borrendo , 
che hauédo li Giudei di quella Città corrotto co dena- 
ri vn villano, rinduflcro à robbarc da vna piffide alcu- 
ne oltìe facrate, le quali polle che hebbero dentro 
d'Vn panno bianco di lino ( cofa pur troppo fpauen- 
tcuole l) E tenendo in quelle facrilcghe mani vna-» 
bacchetta perciafcheduno,l*andauano frequentemen- 
te percotendo con dire • fiic cji C>hnJtt(ifiorutn 
ptrcutitutnus illuni ininticunt no^runi’^^ onde ftando que 
il«i perfida natione commettendo vna tanta Icelerag- 
gine,videfi miracolofamente vfeire da quelle iantif- 
fime hoftie vna fi gran quantità di (àngue , che ven- 
ne à tingere totalmente diroflb quel panno; fucccf- 
fo in vero formidabile, & borrendo, eh ad vn folo rac- 
conto mi ftauental tuttauia non comportando Iddio , 
che rtftafle per longo tempo celato vn tanto rnisfà^o , 
venuto ciò per diuino deliino à notitia del zelante 
VANNi.furono da quello fatte Cubito carcerare alcune lami 
glie d’hebrei, quali n5 potedo Ibftrire i dolori de tormc4c 
confeifarono dlcrc vcriilmio iliacrilego furto, e li^ni- 
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jacolofa diraoltrationedi quello, conforme se qui fo- 
pra accennato; la onde tnolTori sómaméte a fdegno il so 
mo Iddio pe r vna fìmile iceleraggine contro di quella 
pèrfida gente, permi{c,chein quello tempo fi Icoprifle- 
ro futte le loro iniquita^acciò ,che crelcendo contro di 
quei l’odio del Beato, più feueramente veniflero col 
• meritato cafiigo ad elTere puniti.Stadofi dùque indaga* 
do la verità del già lignificato delitto, fudavna certa 
donna Chrilliana Ga quale prima ville ncll’Hebrailmo) 
^ttoricorlb à Giovanni; à piedi di cui manìfèftatili co 
infinite lacrime li deteftabili errori de Giudei, dilTeli ha* 
tier veduto nella lùa tenera età,all’hora9 ch’era hebrea, 
molti giudei radunati intorno ad vn grandilTImo fuO'* 
CO> nel quale gettata con dilprezzo grandillimo, e vili- 
pendio fià tre volte vn'holbalacra» venne quella conti- 
nuamente à renderli intatta , con liberarli alfieme dal- 
le fiamme, laqaal colà come prodigiolbmfracolo ) ve* 
duta 9 eh' hebbe vna vecchia , la quale ritrouauali lui 
prcscte,getloflj lùbito proftrata in terra adora do quel- 
la làcratilllma particolaf quali dicendo, tu quidem et 
le Peusy qui fictfli Orhem terram-t Aiate y fùutes aquO^ 

Titm-t et mirahilta magna- adoro alium non cognofeam 
'Deuminetemumì^Qhev^àMio quella Diabolica gene- 
latione d’hebrer non potendo comportare la conucr^ 
(ione di quella ; pollo dire, e con ragione Ibrtunata vec- 
chiarella , corligli ben prefio alla vita , la priuarono di 
quella, con lèpellirla nella medema Cala » narrandoli 
fimilmente,come in altro terapo robbato, che hebbero 
lirudettiperucrli vn iànciuUo X^rifiiano dopo d’ha- 

ucrlo . 
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uerlo pon mille tormeoti» 6c martiri) iniquamente cni- 
dato> lo fecero innocentemente morire^ dandoli per fc- 
polcro vn lu’ogo remoto, doue le di cui reliquie furono 
à fuo tcpo ritrouateiair vdito di che atterrito, no che ftu 
pcf tto Giovanni, no fàpendo per cosi dire trouare vn 
condegno caftigo, che s Vguagliaflc alla pena di limili, 
Oc iniqui misfatti, deliberò (lèrucndoii dcirautorità co- 
ccflali da Sommi Pontefici), che quelli,! quali fi ritro- 
uauano colpeuoli ne’ fopradetti delitti,pagaflero la do- 
uuta pena, con efier condennati alle fiamme,fi come dt 
quarantino fu fattoi Teflempio de quali venne à re- 
dere à tutti gl'altri vn terrore fi grande^ che dubitando 
alcuni, douergli cfTcre fèguaci, fecero dclibcratione di ftra 
golarfi da fe medefimi, come fece il maeftro della fina- 
goga co molti altri/ne cotéto di ciò quefto Tanto Pro- 
tettore della fede Cattolica, operò ancora talmente ap- 
preflb Ladislao all’hora Rè de gl’Vngari,c Boemi, cho 
furono da quello mandati dal fuo Dominio tutti grHe 
brei in efilio,con eflere fitti anco da Alberto Padre di 
detto Ladislao ad intuito di Giovanni racchiuderei 
due mila dentro d’vna Gafà,c poi meritamente abbru- 
giare j £ finalmente per dar’a diuedere quanto ei ioife 
zelante contro di quella peftifèra gcntej facciane pur te- 
ilimonianza la Città di Roma y nella quale poflofi gra 
tempo auanti àdifputarepublicamentecon Gamaliele 
Hebreo maeftro di quella finagoga,vcnneIo con tanta 
facilità à conuincere, con darli à diuedere chiaramen- 
te,quanta Ibife erronea,fàlfa, 8c empia la fua opinione^ 
qjàilcatatrà le tenebre dclTHcbiaifmo^che no folo, per 

Diuina 


fiero 

DÌuina p^uideifóa eonuertirlì c]^el ì\abifib)T«nà aocò 
qùàranta^Gniàéi, quali alla disputa bràrtd {>rcfoittve I« 
uandòfì con f acqua del iàcro fofìtaj ^oiltìifo^ (otto 
Vcflìllo di (anta Chiefà militare*^ •' 1 / s ' ‘ 1 

^ . • '. -Ji' un nuuji-i,; ’ r. I 


^^nto op4raJfe in tempo U mifericordià^^i Dio I per 

• ine:CK^ delJkoferUtfG lov A HS i^inejpU^tirKe ^ 
? * difantaChiefà^CapéXX^iì» * 
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E Sièndo inquef tótìf» frefca la itìemoria della dtf-, 
plbtabilc'perdità di Cciniteiitinopoii occupata c 6 
^randiUimo dannò de Chrìftìkni da T«rchi^ per quo»^ 
4 l*cffettoda Frencipi Cattolici dclibcrato,fi per vendi- 
carli d’vrt tanto oltraggio,còfne anco per maggiormér 
cté-rc/ifterealIefo'rstè'dcll’Ottomaiiiio Impero^ chea 
tutto il Mondo nikiicdauaxouina)fk« iklla Città di 
FronCfòrt vna Diefà> alla qOalé IcHiahiàFono ancorai* 
G I o V A N N I i ié di cui pei^diafiue) (àpeanò piu* tròp- 
‘ po^quontofòlTero potenti ,0 per ftabilire vna vera vnio- 
-ne frà Prencipì,cortie pér accedere ncl cudrc di tutti vn 
vero zclo)per.debel(ale l'otgQglio de ^ opprelTori della 
Tanta fède: ne puhtOl^afp^ctatiua di lcìalctìno inganno^- 
fi ; poiché (ficome ho già di (òpra accennato) con o^i 
'Velocità po(fìlMlednte(b> checiòhebbeii Beato nellaL* 
Città di Cracoutà^ partendo da quéUadnuiorfì aliai vol- 
taci Franicfbrt yitii doue còn fàtilità ‘^andifiìmai vniti 
tutti quei Potentati, efiortoIU ad impiegare ratto le iofo 
Torze contro la Diabolica, de iidàme lètta Maomettana 
cooperar ancoiuoltc altre cpfè in vtile di fantaChiefa, 
■j P dóno- 
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^idiot^qdo nek'iiUup ccimpp il 4qno (ìagpiafe 4e|U 
nud^^tioòe a ì mentre ,4i(cprrendp yi^ 

giorno ^opà VefcouQ 4i Palli A >' quale rltr<^ud(ìcpQ 4 
la carica di Legato Apollolico in quella Dieta > predille 
la morte del communc Pallore Nicolò V.diccndo mor- 
iuu^efl'P^tifixQrApt& eoi li che mollratoii.diiiRciie à 
credere qliol Vef^QUO^nopellendo pur OQOua d'ii^r- 
mità> non che di morte, fu sfòrzatOfarriuato fui irà po- 
chi giorni i’auuifb di lède vacante>confèlTare» che Gio» 
hauelleiècQ;$piuÙK>jpii;ito^Prplèttcq^ 
rracpI»^.p^Linhpifttnwrft?Qlh 

•quél-viaggio ')4e ‘quali> (incoine xfen jiièritod4 'Pa^e 
Òuilloéirp di Vviliopp Compagno) per latralcurag 
gincie* negligenza di Serktori, nò li irptia piena relatio- 
neilè bene q^gn^oeglinpcralfeid^JJ^i quantità de ypti > 
jquaH ltno‘ai;^OTfiod’lHÌiggiyedfinftpédctincl^^ Chie- 
ièdiq«!clla<;^>ifi pi|p^-cl^ raceprre: fiche 
refiaipiiblo diretcdieiteiinrnftgjl^.PXer^^ lèce.pallaggio 
in NQrin^berga^douecomejqpellp^he ardeua luttod'vn 
.vero zelo della ^de G^olicay^a(il^ , che 

spargere per quella il proprio, saguevpcegó fià Inoltre v- 
-n»n»;tina peìlSato.^ftìciodclU co efficzcilìì 
: me orationt la MaelU Diuin^i acxiò che l’tlluminalTo 
vcrìo qual parte doueflè egli prepdere viaggio per niag» 
gior*vfile deU -an^iiae CbrìjSti^.) e Chielà laiua;;4lPAl<^ 
non fu tàido^lponipotjjptead/etìfeudire: l&. prcgfiìew 
r d'fin fuor cosi amato lèru# poitìbe i'ificKb giorno 
>do à predicare > lece) che airoreccbie di quello. Bea(P 
tutta /aria pareli? jcisonance di voci^ quali conunuanac- 
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parenddKaftcd 'di ptó d^hiuiwr’vnlhuonió aìiatb*.i 
che per còsi* ìiffrcndcfiey dioeiid0>$^.4t£ix?p 

quid 0 £is? <ur non pèttf Hu^4rtMi jìneM fMpon'ty & am*rt 
iuh ? Laonde finita la ppedicha 7 pieno tf vna Cebdb ili^i 
riti d*ari?rrtd,riuoltattìfl 1 fiioi kroonpeighf 
mtiydu^ ìh H^ariam ventati fumuf k verfò doudan 

alianti» che s* incarni Aa(le> t'olfè prìmà tras^rfi in Vic<« . 
na|>er vifitareìfi il Conuento di San Theobaldoy come 
quello di 5àn Bernardino da lui eretto* & amato fuori ' 
di modo, perpcfre/in cai-icà; Cònnèrfàra-pdr Ir vldmaL^v 
volta in- ^ueif^i vi6a, con quei Padri* Tuoi itaiitd cari 
gfitit^ihaa^ndoliegliafcrittriottò lo glofìoiifììt¥io>{lé- 
^i^idclScraSco Padre S.FraiiCefco;e rvlóma nottcv 
rl^U^ijlfàle'dS rjUèfli Tuoi diletti fi tratténeifìnicó^chc fù 
il Dhiicifo tfffitio'del imtucino^efTortado tutti all ofier^* 
usKitfi delti lóro regòla, e profcffionet prete por tbmitji 
ciòjChà dice P A^fioiù : I n difeipiifta petftuerat», fopra^ 
del 4|oale i^rmoneggiò fino all’ aurora con tanta fiiifcc» 
rarezza d^afTetCòs chic tutti quei Dìuoti Religiofi die*- 
dero in cfirOttiffinii pianii^ramaricandori della perdita^ 
dhéprefto'èianb farfare del loro Padre ^Maellrodl quà>< 
ti F^OmraàdaiidD la Ptouincia d fidCabrielle da Ve* 
tona Vicario di tjuella^ e riuolto^^ì piangènte à 
tutti i' Padri profetizando di4^e > fton- plus me •videhitis 
fiàtres théeijfmiy!(Sf*f(>ft Mortemi meam ttduement • aliqUi 
ItftrodulÌHrJ m Houns doUrltMSyvariafque con» 

(ht'uthfih ynecMàéis ilii^ y qutdjédudoret ersMt, c final, 
per ikied'vlcimo jUXO'd-qoei fiioicariflimifigli 
I P t prò* 
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puoilratofi H^ÌDocchioni, vdUc ad V 41 Q ad vnó bapai^a i 
fiichen(urt:grajideUpfafiuuipdelk'ljapÌine) e rofpirv4u 
<][uaH diU’vnoib ida graltti Vedeanfi vrcirc,che faria Aa{o 
moitcr^nibiguoil giudicarc^fè ibiTe più il dolore, che sé- 
ti(fe" GìovÀnnx ncAdaiciaceiTgoìdiktdj òpure^* 
«pjc^loid^prouàfl^ip. (^Uoroama- 

titìmo Èi«lic>'ilC^uakkicarpi»aro|ì v«r<^ 
ricciiciniBttdA.da! C^rdin'^le Carw^^l SpagQuolo,c Le- 
gata Apoll:olico,la*Crocej e rautpfità.di ipriedicarc 

GruclaU'tcarmclJali da.C^liib Xctzp focpcfforc.di Ni* . 
cdo .Qjijw/iapodih'btocbe; il ferpp'di .OjchP^.mpe^o-* , 
re doUjt kde iauia fuiTc dr già iapl^ratp pelj.'cià:) ;npp« 
laibioLSiciaay cbe;^flon &cefie..per ac^umulangcjiKii^ualr 
prcndclTcro ramai cóntcor de Turchi a iC.pi:edlc4nidQ 
la ValajL'hia,‘TranGluaniaie Ru(ciàì,«kluderÌp-.i^f:ÌPidii 
tremen alla lanca, fede vndeci mila criroifù||idci>:i§;ciPH 
fedeli Patereni, cop coauincerc in Hupyadi l0rQ M^T' 
ibp, quale di ppi allaprcleifza di Prelati / .Q Europi fù^ 
Eattezwtoin Buda,elcorrcndo quaG cuctC! k..<^ittà, 
dcll'Vpgheria/:atciupllì calméte Gio: Hunyad Conte di 
Biftercia GoUernìttore di quel Regno, chcrin qualGuo^ 
gl^giaue'negQtio<coDcerp'cnte à quella carica , opraua, 
tutto col Tanto éonlèglio del nofttO:Bcato,5c finalm^ 
te intcl», ehf hcbbcrol* Alemanni, che. il B)3atp Padr.^ 
predicaualaCrudiatavlalciaronoper COSI dire. tutti lo 
proprie caTe,fi. per 4>^tgere il loro (àngue in diifelà del- 
la fede Cattolica,come ancc^per vdire le già gufiate pre 
•diche di Giov A n k i> le quali ^quanto fiderò ardentiie 
fotend pei cpau:99Ùere»6( marnai ptpri d$ Clp^^ 
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niiContKyglmfcdeli, mi balli il dire, che ^gU lòJpfQtto 
lofantollendarclo della foa Croc^arolò in breuiflìmor 
tem’pO' palla fcttanta mila Gruciat« ma di "ciò non pum 
to mi marau^lfo, poiché in altro quello non V affatica- 
iB, chhncl pronimiiare qucltamojchc dallo Spirito Si- 
to livchiua dettato, mentre tOQ k fua fanta vita arriuò, 
iwlipiìncipio :dcHafua profellìon^ à meritar .tanto ap-^ 
prcilb Iddio, elafua fàntifliiBa Madre Maria,cheftan- 
doqucftovno fera facendo oratione,cotì pregar ambi , 
acciò no l’iiliandonaUcro in tutte le fue atticmii.li comrt 
paruc in quel punto la gloriola V.efginfc con Vvnico fi- 
gliuolo in braccio, la quale accoftataU a queiliCbcofl le-»^ 
fucliuitiffime mani,dicdeh à bere dentro d* vna 

d?orpil'cdcftcli<iiiore.;.j: « 

Aèjiofiolf rV ittbria óttenutimiracolQfamente da Q i q« 
y AKHaiContro i’ ejfercito numerofo ^ 

- ij.', // i,,”‘ ■ . .Turco t CaptXX^y *i ■ S .ra 

- ) i' • f t. - . ' . • 'T fi 

M Entfc ftauà Giovanni affaticandoli per acquir 

• fiat genitó>quale contro la pòtenM do Turftó 
combattelìert), li gionlé nuòua,che quelli con ibrmid^!" 
biledlercito'di cento venti mila Combattenti con qui- 
tiia^di Caialli, Cameli, madiinc , & altri inllrumenti 
militari, alìicme con vn’armata Nauale di. 6 4# galcrp , 
lènza moki altri legni jininoFiiper. lo Danubio fe n? yc- 
lùttano àd allèdibrc Belgrado i.dopò I acquifto; di cui *a 
loro iàciic'iàriafixelb rimpadróniHi di n<to qu^l 
deir Vngberia, con {bggiògafancQrvfliuerlb:al qual au* 
iiifò kKaininollìicoza dimora alcuna vcriò quel luogo 
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gtjÈTalTéHùito Oi^vANNi»<ioue dopo dlMuccéirorcati tut i 
ti ad W»aÌnircp!d^ottanià,aT)doflcbecadgm prcftczr, 
za a Salcnthamcii^ pcV ritornare <juanto prìnaa., coli'cf--; 
fcrcitodc cruciati à filtrare iogià quafi diipcnttolubga*': 
còline^ in crfcttó 6 :guì ; Ooicbb predicato, ehq licbbé iui. 
pochi giórni 4llapreièri£a di'Gioum Huayad Goiièrr 
natorei quale da moltihò veduto ^chiamUto fbiciftìmOi 
debellatore de Turchi^ formo vna cópioiiììtna armata^ 
•Nauale de Crocefognati, li quali con tanto valore comi' 
bacterono4a*Tiircherca,che accompagnato il loro ardo% 
re dallorationt di quefto Beato>che fopra là ripa del 
nubio Aaùacon Vod altiiìimey&jcohjtihueeKlamando 
il Santifiìmo Nomedi CUsù> fu da queiti in termiobjdi 
cinque hore totalmente dillrutta, con la nkntedi granh 
difTima quantità di Turchi) e perdita di tutte le^ Gakk 
re> delle quali 5 , ne recarono fommerfo> quattro ìiu 
mano de Chrìfliani, e tutte l’altrc in tal maniera don- 
neggiate, che ne meno col relàrcirle , potè mai più (cr« 
uirlcne Tinimico» Difcacciati dunque> che furóno^ 
Turchi dal Danubioycntrò con gran^fEma^ e 
ne allegrezza in Belgrado il Beato, quale xilortaco, cho 
bebbe tutti con afiettuorinìmi difoorfì. à perfeuerardj 
nella medema coilanza, ritornolTene à/grólfoggiiincnt 
ti podi nella ripa del Danubio, doue $‘ erano radunai 
ci fodanta mila Cruciati , tra quali chi pct'lairopptf 
gioucntù era inbabile al maneggio ddl’>àriiii 
taira ' r Arcaci k) 'Scudo , e li Faretra, ideila^ qual 
cola godea fommamentc Giovanni, dico ' in» 
Vedere cosi nqmerdfà ichiera di defooforì di CbH» 

-iy do, 
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ila.». li <|u^li (bwche fo0c prefetto 4etf efjèrdtOril Rcgjp 
Ì^k>uernàcorc Giouanni Huoiia<l ) , altro Tuperiorc^ 
ricuTaaano fioonoiccre) die Gì 0 V A n M 2 da Cape* 
ilfano^aili di cui cennhobedientiflìnii Yì mofhauanqcol 
dMjliUr^rli di voler lèco ,.ò viucre > ò volentieri per la_j 
(ùdedi QOrlAo morire: tuttauianoo perciò mancaua^ 
egUjCQntinuamenterelTorcarlii combattere con animo 
intrepido , & integra , difluadendoli fèmpre le rapine^ 
con ainmaefbrarli ad inuocare frequenreinéte i| SanciC^ 
fìm,Qnome di ciesùdedicui perfliafìue furono così ef£ 
caci> c;he>^oltì di quelli confèfratid^è prefò dalle di lui 
mani il sato viatico> andarono totalmente accefi d*vn 
amoreìdiuinoa combatterej'ncotraiido vna morte glo- 
Qofà degna della Mercede della beata etcrnità> mentre 
fU gli inimici gU veniuano tagliate le telle > e polle fb- 
prà à maggior terrore > « (pettacolo df Qbti* 

fUanhl^nalzauano in alto^affaticandoiì à piu potere ptf 
inpacroniifi di Belgrado , già che cotte, o fpionace 
lOuraglie del piimo' Camello, haueano intimorito in tal 
xnàoiera'gl’ allèdiad , che di notte tempo il Gouern^. 
ton^qiiaifì aBatro perfó d'animo>and.)a rittogare il. San- 
to Padce^dicidolkpiùjepia volte co voci trc^iHitr e v^ 
^a là vttcocia ddPiaimtco > il Callello di uvattHia^ 
non fàra piu noltro^rmà ili loro potere^ al quale il buò 
^roQ;di^tocQQ ogniintrrjpidez-za di cuore rifpofet v 
3^. Dm; ’profcdior'efi no^fr}fi4ftn J^lf/ias h 

habe^Syqi^ ovtr(t nósìèi CP^l aCcaddcspoiehc 
•i^ giorno della vigilia di Santal Maria Maddalena..» 
i 4nimkoarca i’Boca di vefpro diede al CaBcUo IVlùr 
» x^\ì^ mo 
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itiO afTàitò^la ondecombàtccendofi con ogni vigore dÀ 
IVna . c daUaltr» -dòpo vn -(ànguinofò contrai 
'ftofiì rimbrunire del giorno occuparono le prime mui 
faglie t Turchi , i quali fu la mezza notte circondand<> 
con tutto fefsercito gfalfcdiati-» i'impadronirono di tut 
-io '1 piano del primo Caftello,'& tentando l ingrefltì 
«del fecondo^ il di cui ponte non era alzatcs-nòn s'acoi^ 
'{ero per diuino volere, che nel pimo v’era rimàfta_» 
tjuaniita gràde de’Chriftiani,i quali cominciarono à get 
tare legna ardente nelle fblTe piene de Turchi, quali aci' 
«ortifì cricre circondali dal fooko y ne pbfti iln ^ mezzo 
^dafedelhfi pelerò in foga , nc meno à loro conctlfe sé- 
za perdita della vita , mentre volendo vlcire dal Caftel- 
lo , o erano abbrugiati dal fuoco, ò palTando per il p6a 
tc^vccifì da Chridianii. O mano Onnipotente di 'Ùio^ 
•h immenfà miléricòrdia del SaluatoK, che mai abahdol> 
lU* , chi à lui da Vero cuore ricorrer ' Durò qucUò* crùi^ 
’dele combattimcncò fino ì giorno còn canta morulid 
■dc’Turchi , che con il loro (angue hauèano pcr così di< 
re formato vn fiume, e fu così grande la -quantità de’lo^ 
Tò cadaueri ^chc impediuano libero il palTo 4 ChrifHa^ 
ni, dcquali(cofà veramente marauigliofa) à pena 6ot 
ne recarono morti, ne ciò fi renda difficile à credere ad 
alcuno, mentre la difFda deirelèrcito ChriHiano veniua 
à Dio continuamente raccomandato da G i o v a N N*i 
‘tjualè tra della vittoria ficuro, ‘poiché hauendo più voL 
tc pregato S-D.M. che rinlpiraflc , le doùeà trattenerfi/ 
ò abandonare Taflediatò Belgrado , celebrando final- 
mente vn giorno la meffa, cadde fu falcai e auantili iùoì 
- J , “ occhi 
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occhi vni faetta^nella quale à carattere d’oro viddc que- 
ftc parole imprese: ejio conflans loamer, per lo che fpu- 
tando il giorno della notte così profpera à Chriftiani, 
pofè tutti grallogiamenti alla ripa del fiume (àua , cf- 
fèndo airaltra ripa fimilmentc alloggiato Tinimico irL, 
quel luogo, doue col Danubio fi congiunge, efiendo co 
queftidoi fiumi circondato Belgrado, Se veniua lolamc 
te dall’acqua del fiume fàua diuifb refiercito Chriftiano 
da quello de'Tiirchi, i quali, vedendo il Beato Padre, 
che da poca quantità de’Cruciati veniuano incitati alla 
battaglia , tutto defiderofo dd martirio , c (limolato 
dallo (pirite (ànto dille, quello è quel giorno , che tan- 
to afpcttauamo, paffiamo il fiume , & diftruggiamo af- 
làtto l’elTercito Ottomanno: e benché à do non accon- 
(ènti He il Goucrnatore per timore , che la vittoria po- 
co auatiti hauuta non fi li conuertifiè in deplorabile 
ftrage,preual(è con tutto ciò il comandamento di Gio- 
vanni, il quale pafi'ando il fiume, fu (èguitato da mol- 
ti Terrazzani , e Zappatori, de affalendocon ogni in- 
trepidezza gl’ inimici della Croce del Redentore , li 
fece con non pòcolpauento, c rouina, con perdi- 
u anco di tutte le machine rititare negl’ alloggia- 
menti i per lo che fatto più animofb , de ardito il 
Beato Padre,inuocando ad alta voce il fantifiìmo no. 
me di Giesu, efTortaua ben (peflb tutti i fedeli al com« 
battimento, che crudeliflìmo durò per (patio di fei 
bore continuo, dado fèmprc al capo deireficrcito il Bea- 
to , quale, altro lofuc (bftentato da vn baftoncello fb* 

' pra 
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pra del quale haueua poiloil fegno del Thau , andaua_> 
inanimando li Cbridiani^ e dettoli dal Tuo compagno 
con repetite voci , T>le vadas ne vadas Pater, ne te vitro 
ned dederisf che come quello, che altro più nòbramaua 
della palma del martirio > tutto giocondo rilpofeli , ad 
hoc veni ^ qui vult fy^gtrt fugiat: ma Iddio per la làlute 
fi di quel regno , come di tutta la Chririianità , notLi 
permife, che quello fuo feruo all’hora incontrallc la_» 
morte , c conlcruandolo ( a maggior confuficne degl’ 
Inièdelijillclò dalle frequéti laette, contro la Tua vita da 
barbare mani (coccate , volle, ch’à lui cedelfe la poten- 
za de’Turchid quali venuti có ceto mila cóbattenti am- 
bitiori di Ibggiogarc non Iblo l’ Vngheria, ma tutto lo 
Romano Imperio, in termine di none giorni furono c5 
ogni obrobrio sforzati ritornare alle lor cale con morto 
di ventiquattro mila, e perdita di grandiflime machi- 
ne, e di tutti grillromcnti militari; e quello,ch’in que- 
fto fatto » e più degno d’ammiratione , egli è, che ne 
meno combattè tutto reffercito Chriftiano, ma à pena 
furono cinque m ila , e fecondo alcuni tre mila folamcn- 
te furono quelli, quali ottennero la vittoria, e ciò fu, che 
maggior fcojno,e dolore aportò airimpcratorc de’Tur 
chi , il quale fremendo co’denti,fi lagnaua fbmmamen- 
te,d’eller flato vinto da cosi pochi villani , zappatori, e 
da perfone abiettc,quali contro di lui prefero l’arme à 
perfuafione di Giovanni > il quale non con fortiffi-, 
ma, e fcielta foldatefca d’italiani, Spagnuoli, ó Ger« 
mani > ma con la fòla inupearione del facracifllmo no- 
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me di Giesù debello la fuperbia di Mahonietto crud e- 
liffimo inimico della Croce di Clirillo , con perdita fo- 
le del (iio corto mantello , il quale tu dalle facete, e col- 
pi deirinimico totalmente trapalfatQ , lenza punto toc- 
care le vcfti,non che offenderela vita miracololàmcnte 

liberata. * . . , 

DtlLi tnorte y ÈJfc^^ìc del Beato GiovAjNNI 

Cap. XXF'. 

D OPO, ch’il Beato CiIÒvakni inuitto 
defenfore della fede Cattolica , e terrore degrirv 
fcdeii,di (cacciò dal Danubio la crudeltà del Turco., li. 
bcrando fVngheria, e la Chriftianita tutta da cosi fòr- 
midabil potenza , parue alla mifericordia di Dio merir 
tamente riconofcerlo, con dare vn’eterno ripofb alle di 
lui inceflanti fatiche, poiché à pena reftò Giovanni 
vittoriofo deirinfame fetta di Maometto, che per li gra 
patimenti, e dilHlri patiti nella pallata battagliai fu fòr- 
prefb dafèbre ; e da vn continuo , e trauagliofo fluflb, 
quale per fèttantaotto giorni tormctò il di lui beati (fi- 
mo corpo, la onde fbpportando egli patiétemente pèr 
amordi Dio ogni trauaglio, da vna parte 'defiderauà 
la morte , dicendo fpelTo afTieme con 1 Apoftolo:C«^/<i 
dijfolui , & effe cum Chrifto , e dalfaltrà bramaua antio- 
fb la vita, per potere piu in lugd aft^iticarli ad eifaltatio- 
ne di Santa Chiela , & clKrpationc de nemici di quella, 
giache altro no ambiua,chcdi fpargere il proprio sague . 
per la fède Cattolica : Ma finalmente fatto per diuino 
volere nel giorno della Naduità della Beadlfima Ver- 


t2<4 Compendio della Vita ■ 

ginC) confapeuolcjchc douea di quell* ifielTa infèrmicà 
iir palfaggio da quefte terrei} ri mifcric allcterna glo- 
ria , volle effer portato in Vijlach>acciò,clic quel con- 
uento > quale non fenza gran fatica hauea ridotto alla_> 
regola deirolTeruanza, perfèucrafìe in quella, mentre li 
laiciaua in fegno d'afletto rincflimabil thcfbro del Tuo 
prctiofifllmo corpo; fcruorc in vero mirabile, & im- 
mcnlb zelo di quello icruo di Dio, il quale ancorché 
moribondo , defidcraua con la fua morte ftabilire Tof- 
feruaza nella (crafìca Rcligione.Relcfi pur troppo incre 
di bile Tallcgrezza , & il giubilo , col quale la Città tut- 
ta di Vylach lo riceuetee, vedédolo dalla Diuina mano 
{aluato e fra tanti pericoli illefo,3c incendendo ciò Do 
Nicolò Vaiuo daPatrone di quelIuogo,quaIe lì ritroua 
ua co l'elTcrcito in càpagna, polpoHo fubito qual lì luf- 
fe graue negotio andò à vifitarc il Beato infcrmo-, dal 
quale riceuuto, che hcbbela fua benedittionc , parti 9 
ordinando efpreiramente al fùo gouernatorc, che li s 6 - 
minillraiTc ciò, che li Iacea dibilbgno, ne ch’in alca mo- 
do mai pcrmetteife , che andaHc altroue quello Beato 
Religiofoàcurarfi > ò venendo il calò della morte,non 
lafcialfc vfeir fuori di quel luogo il lùo venerabil corpo 
facendo il limile il Re Ladislao , poiché hauuto , che 
hebbe l’auuifo deU'infèrmità di Giovanni non man* 
cò vilìtarlo('benche (lalTe lontano ^alcune volte in com- 
pagnia di molti Prencipi , Signori , c Prelati, quali fìi> 
rono da lui con ogni Cruore effortati à viuere vna vita 
(anta > & alla dilcfa della i^de Chniliana ; & il Rè Irà 
gratti dicortelìa^chc djinollrò verlò quello Beato > 
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voUc } eh" il Tuo medico aifìllclle alla di lui inièrmità 
continuamente : ma egli^iè bene ogni remedio gradi ua, 
che per la falute del corpo li veniua olìèrto , (èmpre an- 
dana dicendo . Facite quicquid 'uultis , dicite quicquid 
piace t-i ohe di am vohts propojfe , h*c litro efi mea 'ultima in- 
frmitas -itTex hac me moriturum procul duh’o Jcitottypet 
lochc,non v era Barone , ne Potentato > che da lui par- 
tendomon lagrimalTc , deplorando la perdita d" vn tan- 
to Padre, fenza del quale reftaua tutto quel Regno feon 
{ciato, permettendo la Magnifìcrtìza di Dio, che fblTc 
qucBo fuo {èruo fin airvltimo {pirito"prodigio{b,menr 
tre concorrcano à lui molti infermi, quali {cgnandoli co 
la Tua miracolofà manosa chi à fatto nonrcndeala falu- 
te , grallegcriua fuori di modo i dolori, e tormenti; & 
ancorché foffe grauementc opprefTo dal male , non re- 
ftaua d’intercedere continuamente con l’orationi gratie 
da (ha diuina Diuina Macfià , efiendo di ciò teftimonio 
Frate Ambrogio dell’Aquila già compagno di Gio- 
va n N i, il quale ritrouandofi in i^n luogo chiamato 
Achija lontano cinque miglia da Vijlach agonizanto, 
non potcuapiù proferir parola, il che riferto al Bea- 
to Padre , pregolli da Dio la falute , la quale nel 
medemo punto delforatione-,li venne perfettamente 
icftituita ,Huomo pur troppo veramente Beato, che 
ancora moribondo potè con il {ol tatto i prefenti , e co 
Forationi gradenti da i languori, e ligami della morte 
liberare . Nè di ciò fia alciuio ^ che fi ftupifea , poiché 
erano quefti tutti effetti d’ vna vita , la quale fino alfvl- 
dmq fpirito portò integerrima, à légno tale, che fé bene 
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ioilc quello ikiuo corpo da contique fèbri alHitto » e da 
dolori inceflanti cruciato non perciò lafciò inai di co 
lebrarc il Santo Sacrificio della Meda > il che non potc- 
do nell’ vltimo della fua malattia fàre,deuotamente l’a- 
fcoltaua ) e con fegni di vera contrictiòne fi communi* 
caua ) facendo il Umile deiroffìcio > quale non potendo 
dire per le già mancate fbrzc){è lo lacca recitare da alcrh 
vdcndolo con grandilfima diuotione . Finalmente ac- 
cortofi , che s'auuicinaua l’hora, nella quale douea il 
corlb della fua vita terminare , prego i frati à volerli 
fbmminiilrare tutti i lànti làcramenti>Ia onde fatta vna 
dcgnillìma preparatione > quantunque hauelTe féinpre 
viffuto vnavitainnocentifìima,e lòlle flato patientc 
nelle tribulationi, come vn Giobbe, collante nel timor 
di Dio , qual altro Tobia , e vero olTeruatore de’Diuini 
precetti , come vn altro Noè, con tuttociò alla presc- 
za di tutti flequentemente fi cliiamaua reo di mille col* 
pe , & era cosi humile acculàtore di fè fldfó , che raf^ 
fèmbraua vn Dauid nel confelfare , e chiedere perdo- 
no ì Dio dc’fuoi peccati ; e venendoli portato il SantilZ 
fimo Sacramento deU'Euchariflia volle (fòllenuto da_»' 
due Padrijincontrarlo con ogni riucrenza, & dinota, 
mente dicendo. Dom/n; non fum di^nus^vt intres fuite[tU 
ffl^M,cramadauanolidiluiocchi abodatiflima copia di 
lagrime, dopo di che comadò, che fili dicelfero l'ora- 
tioni del tràfito'j alle quali anch’egli tenédo le mani eie-' 
uate,Ordinatamcte rifp6deua,c ripofando no già tra de-’ 
litie, ne fbpra morbide piume, mà fopra vn nudo paui- 
mento della terra, chiamò à fc il più caro compagno ^ 

eh’ 
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eh’ haueflc, frate pirolatno da Vtino » che 1 aiutaflfe al- 
quanto à fèdere, vèrfo il petto del quale inchinando il 
fuo languido capo, refe nelle di lui braccia l’anno del 
Signore mille quatrocento fei adì 1 3. d’ottobrein gior- 
no di fabbato ad bore vétuna, in. età d’anni fcttant’vno 
con difgufto vniucrfàle , ; il fuo diuoto Spirito ca- 
rico di meriti al Creatore 3 Laonde diuolgatafi *per 
Vijlach la morte di qucfto Beafo , fblleuofli tutto il 
popolo, il quale in quantità fi grande concorfè al Có- 
uento de Padri Ofleruanti,che non ardirono portar per 
la Città quel Tanto Corpo, per timore non li venilTc la- 
cerato, ftante la déuotione grande, che quelle genti tut- 
te li teneuano , mà con ficuriflime guardie fu pollo iii-. 
Chiefa, doue per fette giorni continui furonli celebrate 
{blcnniflìme Efsequie, e funerali : & mentre fi fàceano 
al' Beato lidouuti honori, non manco! impedirli Tinfer- 
nal Satanafib inimico della gloria di Dio,e de Tuoi San- 
ti, infiigando vno Apoftata della Serafica Religione^ , 
quale fcrilfe al Cardinale Legato, che li frati tenendo in- 
Icpolto il corpo di Giovanni da Capefiranodo fàceua- 
no adorare per tanto, il che intefo^ che hebbe quel Car- 
dinale, ordinò a Padri, che fènza dimoralo douelTero 
fepellire, fi come nellottauo giorno il tutto efeguiro- 
no, con dare à quel Canto cadaueró finite leflcquie la.» 
fepoltura, di doue in vece di fetore ,lpiraua foauifTima-i 
fragranza d’odori , non dimollrando fegno alcuno di 
óoriruttio'ne • Difpiacque fuor di modo al Re d’ Vnghè- 
ria , 6 c à tutti quei Potentati la morte del miracolofb 
Giovanni, & in particolare à Don Nicolò Vaij- 
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uòda Patrone di Vijlach;poiche hauuto^ che hebbc » tal 
nuoua^con ogni preftczza corfc per vedere il fuo Cor- 
' po, quale trouando (èpolto, ordinò, che fi difepcllilw; 
c tenuto quel fanto Corpo più giorni efpofto in Chiel^ 
con infinità de miracoli cooperati per mezzo di quello^ 
intatto lo polè in vna belliffìma CaiTa di ferro (èrra-a^ 
con fette chiaue, e con ogni magnificenza lo depofi* 
tò in vna ricchiflìma Cappella della Chiefa di detti Pa- 
dri fi come col feguente epitafio fi conferua . 

Hic tutnulus fcruat preclara laude 

Gente Capifiranay fidei defenfor-i t?* auctory 
Ecclefu tutor- Chrìfii tuhay tum ordinis ardens 
F autor in Orbe decusytutn veri cultor^^ acpeiy 
Et vita fpeculuntydoSlrina maximus index 

Leuidibus innumeris iatn pofjtdet AJìra BFATV 5- 
Et arriuato finalmente all' orecchie del fòmmo 
Pontefice Olifto Terzo fànta memoria , vna fimil 
perdita, ordinò a tutte le Matrici, & altre Chiefè d’Italia» 
che doueflcro in honore di quello fant* huomo celebra- 
re folcnniflìme Eflequie, fi come con grandififima di- 
uotionc vniucrfàlmente fu fatto. 

Vefetittione del Beato Giovanni , altre [uevirtt* 

particolari - Cap- XX V l» 

O Ltrele rare prerogatiuc delle virtù, con le quali fu 
quello Sant*huomo per li fuoi meriti ricono- 
fciuto da Iddio, fu anco aggratiato d’vna perfetta ftatu- 
i^i corpo, proporrione di membri, e d'ottimo tempc- 

ra- 
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MiMCntov tndntrc craquefio. dittatura giutt'>vita attiw- 
ta, voce diviata, difcorfo puro,capcJIo,e barbaJjiohda-j, 

Icorpo ròbùtto,' memoria' incomparabile » intelletto 
profbndilììmo , giuditio incorrottd-> tetta calua, fronte 
crefpà, volto fereno>afpettQ vcnerando,protettore del- 
f.innocen'za, Giudice fcuerocohtro.li dclii^uenti» & à 
^iiifa di ficco leoneeltìrpatore dc ncmicidi Dia> mea- 
tre fu di lui in cjudlrt'guifa fentito ìdàntare,» ; r , 

^iiic Frdificipe ttms fHÌlt\ tuafìgna per OrÌ£m> . ; , 

ò. Isl.^fmnis ingentAcum piegate tuli t- i >r! ib 

-i':- Jfdunc inter provile hot fine telo tei(t reprej^tf » j 
o ^vEtCmce perxu(fitfignainimica,Qruci}\ . 
i » PkUadAmrM,tA'e(l'fUifi!tttisytduf^^^ ^ ni 

Totaque chartarumplaufira crema tajicis*- 
f h Si purgare iuuat tnonflris feralihuì Qrhein \ /, /i 

• ' . ' guitte Cfapifiranosy :ce/ieruSjfpJe> trenùt^ . r ! j r> .. 1 
^ DiedeC fimilmenteàtìimo[ftc 2 Tdc(remplàrcadx!)gii* 
wo,m^ndic della foa Rcbgione quofio Bdato»con; di- 
ftribuireiatte Tlmre delgiornpia varij eflcrcitijy c tutti 
in gloria. del SaluatoreiiiuUa&mando qualCfollc àcq- ^ 
dente di vira hurriana^per làìlp.craa^a non.ordinaria>cho 
in Dio conciiìuamente tchciiaiv polche> oltre Fandare di Speranzm* 
continuo à o?edt nudiv erad vltimo in andare à ripofare 
la notte, non dormendo in quLdla pia didue bore per" 

ciafcheduna,don*ftaf (edpre ddFilkfld>hahito.ve(tito:) 

cra«il primo à deftarfi per andare in cboro\ à recitare il 
Matutinp ;nbnoftantelcvaricchariclie> òc intoUerabi-'. 
li ( per così dire) fatiche, quali in tutto ’l giorno volen- 
tieri fbpportaua» laoiideif nitc Vcb’crauo F órationi com.^ 




B 


mu- 


9 


DiaillzecI by Qoogle 


ijo Gompenidio della Vita> 

muni, in vece di ripolàre (come Tvfo de graJtri)'pcr 
cuna bora di nuouò, ci per lo contrario le nc itaua in- 
continua contempiationc deIla;SantilTìma Pafiìonc del 

noAro Redentore, dopo della cpale nello (puntare deli’ 
^ . Aurora, celebrato có ogni particolare diuotionc di cuo- 

re il Santo Sacrifìcio delia MeAa, per potcrc,dopo d’ha. 

* ' ucr con graltri giornalmente recitatale laudile THorc^ ' 
andare (coìilòrmc’Afuo vlbà: predicare ,dimoiSaua lu-r 
go tempo al (èruitio de gl inférmi; c fiiialmenie fuori 
di quel momento del giorno, nel quale per fbAeutamé- 
lo del proprio corpo, prendcuaàlcuna bagattella di ci- 
Temperaza^ bo, convna tazza d'acqua»tratteneuafì inicCefbinti o- 

rationi,c difapliricj-pregando ia Diuina clemenza.» per 
la niifèria humana. * 

Regnaua in qiieAo Sant'^buomo quella fi gran virtù, 
la quale ranto.piacc al Signore, dico dcH’humilti,hauc- 
'dato fègnifufficicnri Adi fecoto» come alb Relv 
gione,poKhèi Abomchò detto disopra, xhi fiiori dé 
Humiità. o V A. N N I hauria fopportato, effer viAo da tutri i 
guifa Ài pazio fopra d Vn giomcnto». con rìccucrc tanti 
obrobrij da qpjci popolo di.PcrugiavB mtuuia H tuttOj 
‘ ’ c(Mi tonta humiità volentieri ci fbppQrtaua>come anco: 
nell’anno del Aio nouituto*, venendo da ognVoO; delb 
Religione, con fìmioni pero^ifpreggiato, al che,ò eglil 
taceua, ò pure conhumili parole il detto dell’ ApoAolo. 
fp iegauaì 90» fittnus [ufficiente^ cogttart aliquid ex nohtS’^ 
tanquam ex notti ^ fed fufficienticLnojiri ex Deo efì. • 
in quanta cuAodb poi foAc dalPiAcAo tenuta in tut- 
u la Aia vkada preciofa^dc ineAimabdc margherita della 


Del da Capeftr^o. i'^3« 

(«jdiciria, dirò (bio, che oltre le gcandiic gratti occupa- 
tioniMe cjuaU farebbero, fiate fuflìcicnti>pcr tenere lon- 
tano ogn’altra perfbna da qual fifòlTc vìtio, cum auttm 
darìiiirent homines^ venit inimtetts torumy ór* juperfemina- 
in medio tritìciyiciKua, in vn perpetuo inar- 
liriò, non che mortificationc il fuo corpo > fi • con afpri 
-diigiunir& aitinenze di abbcomc con &cquenti>cilitijjY 
e diicipline,con le quali il più delle volte Ètcca anco la 
tfcrra>nòri che li panni reflar fegnata di fàngucioltrc che 
fino al fefragcfìmo quinto anno > benché fi ritrouafTo 
nelle parti fiediflìmc delSottcmrione> fu fèmprc vedu- 
to anda'reicalzo, con fare altre fimilt pietofè attioni , c 
finalmente-congrandiTlìmo zelo di carità .fpendeua hL» 
maggior parte del tempo in feruirc grammalaci)Confb- 
lare gl’aifllutth e foccorrerc con le orationi lipouerì no 
potendoli con altro per lo voto, che hauca di pottert^ » 
aiutare. ' . : . . j . , IL i j 

Quanta poi fi rendeffe la vigilanza di qiicfio nell’ y- 
bidire * balli il riportauni à qucllo) eh' hó già di fbpra^ 
deferitto, cioè neirannodcifuonouitiatoi ìlei quale C<>- 
mandatoli dal filò IviaeflrO) &:akri^ cofè per coab dirai 
inhumanc» quc(V> fbUccko nelj’ vbidirC) véniua pronta- 
tnentc con lluporeid’ogn’ vno ad efleguire il tuttO> ero- 
ine in prendere con le mani dentro d'yiìa caldaia d* ac- 
qua bollente' bn fazzoletlo, &L«nghidttireificnia 
•veruna vna bmianda,!lajqmk; non potcoa ninno (bfiinl- 
«D nelle mani iqodirò altro dpUòiludiò .particcdate^i» 
che ei faccua in mantenere la pace doiie era, c procuril- 
re di porla, doue non llaua , mentre ciafeheduno que- 
* ' R ^ fio 
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54 ST raSàtus coiura i uMnem Rotbezanam de fidet ventate» 

55 T rapami continens Concionatorias expofitiones eìHS fuper illud 

Ifaistitp.yi,ÈcciP^irgo c§ncifieié . - , 

5 6 Liber Intitulatui Interrogatorium* ■ . • * ^ . i 

57 Uber de Cafibus Qonfdàìtùe. ' 

3 i T rapatus cantra l udaos, <jr Hareticas, 

5 P TraPatus cui tn$das-. Cananei extrdPi'i efitparp.Iuru.'T t 

40 CampèkdlMt^ RefoUithnMmfypertatMi^ carpus^/teecetatiuìjit 4 

41 ^aflio, an omne mendacium fit pee^atam. . t * : 

4» IraPatus fnper Apocalypfin» \ „ r .1 

4J Sermopet DaminicaUit & felìiui. 

44 Animaduerfionei circa SactofanPuni Mijffk facnficinm^', 

45 TraPatHhfcuSermoadStudentei, 
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In Beacum I o a n n e m .de OpiArino i. 

O» M, D. 

1 0 J T{ £ M hunc Capijiranum VQumÌLegciti FrU 
Perici Cteptris : plurirmtum verUs commeridatutai se- 
cepijfent . Huem 'virum do^ùj^y PipoPolU* VÌt^'TeEÌ^ 
toretn : rumor ajprebAt : Itteiratf Tslicolai Pontipeìt aa. eupm 
impetrant : quibus m j^tifìrtàth illtìter rnàndcitUr . ' lU y 
ex arbitrio Cxfaris monajleria minorutn aberrantìarefgrmet 
pacemquepopulis pradiceti X^ viam vha in'^eritate doceat 
§luas literas tnox legati ad Ioannem tpiyerì y 0 \ ipp exvf- 
beredeuntes y Senti y Floreniiky Bonoytu^ Ftrrarùty l^e^ 
netijfqne cum Principibus > a^^Ad^gipeatibus V rlium : de 
trànfitU’CàeJaris tranfegerunt: necquinqum aduerpitn ith 
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4 ttnrre^>vrùuerfi honórim^ adttum^iìnrntatmmifue Cécjìiri 
■Ì£tis animispromlffrn perrdemtempuyi.QJ'^^T^.T^ ES 
CafiftrraH» tx'^pofìÌB^icA iujjtont Eeuthmiam inprèffui^ 
'‘e fi ; ^cr CArinthkm» Stitìam vmiiiif.'jéttfirhth'iCui 

Sacerdotes i dPplehes am fand^oruinrèlf^u^sélfiuaMtrutt' 
eumt^iit*vehuiApdjioliC4i f4diìl^atnr)r^^t vtrìtatii prt-^ 
dkatorem tna£nUm Mliijittm prop^tam^ vi Dei nùn^ 
riufti Jìifceperunr \ & (^afì , vel Petrus 9 Paufus ^vel. 

almi Apeflólorum iilac Uetfacertt - Omnes accole Montim 
defcendere r loanni occUrrère iVefìimentorum eius jtmhr 'uLs 
tiuidè eontipere yegfvtoi ♦ Irahénitr ante>pedes eiue\ 

attutm\ e quilfUS'piera^t^ue j^amtatvruidrdit ^ Mordtus eJh 
àutetn inncuà Ciuttate àtes aliquot njum pomini predicasi 
mortalefqué emnès ad feenìtentiam vocans ,'^ lnterea 
gna mkaculorutn fitna Vienncm òpplemt adùerùjfe 
reamifte iHi»n^ò>Hàmkiiiìtatem n9nniUlivocit(mtyfanQ»\ 
virum yinDeì kp^jìéhin-ieiui morhos peiUt , qui vìam-x 
Dei in ^erìtate^ d»i^ar'rifiii ptctteeiìtm fpemaii, himortefifó 
giat y a^fiineneià vmUt* 'Coeùtrunt tumuftudntcs ad eum ^ 
pleU^s s nec feiìùh^dmvitiurdtputant idonee vi fere hémi-.^ 
néin^ueant'^^\'!^M-e^re^^ pYtneipes Ciuitatum adì 

eì^ieganturi'qìlfffùài^f^i^nàm ddducaur^ìimehaht enimx 
ne Véi retrS I fàliam rediret , W in fìungarhtmalio mnf^ \ 
ret pfi habita V ienna tproficifceretUr\ ^udm rem fihi ra^-\ 
Burjèineignée probrìque loca ducebatft. inuitatus auttloa^ \ 
hWVieHnTi petit, i^itès kindiqspòpitli lnhtusfiti\tatuscon>r 
Cìerfià^ nùUa caj^'x^tdukH^di'ih'p^ muetdatwv^uo^ 
cU^ trafitus'jtli efi vìrilac^ÙliértS i^ fretat premer* 
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nùmJuchrinias Utìt^nt deuom 
yUtìeMéù^i nàMlu manustbenedicere^cni eshUi^-r 
daX^Vttn^mgmtbitni^eyofì^iariiqut ffop$ fnnt.vtpme ».r 
radiati é^lo.vr^um i<T An^ehm Deirefiiiìrr . Apud 
mihortsdAndtifulOrdimsdp^nJme'ìji't^'fratr^s exféptus 

^{h»\ comkiifUi ipnbl/cùt^\ win^rA-; 

tM'fmt’i^^xè^wiax èn^ cmodHm,$pudV'Àtnnt*^ffi À^ere. 
ryjjus, e^^xn}ijtihifs^domÌrèr finte Ucejn [nrgerf.^ 
nkmUiidtf prjm$mfouam or Air di uim exhtde^cMrare 
hit p'erdBis Jèrfnojtem ad popultAHf latine prothinciare m Po^ 

Jmc inittpì;^'i^dtclA.fu.nt: ah-eo [quaninm eapax ,efi fìP^ 

ponerepopàto^lrksMkt fitnpllm horvt\layiprMj(J*iamfiét^ in- 
tuprttati'o^ylocOifmUittti inde 
ftamocinaretur a -extrftBo y nam capi 'alibi multitudo «oM-» 
p 9 tuit\ filato firtJione'ad cenobium fui tfrdinis'^ieuerùi ac^^ 
fexMwAdnona compUtù infi{mosy'vifei‘e dtì^fipud^toptnpya^ 
rivianttt om nibUritnpontre\ Biretufn S aficfij ’B emardini f 
t^Amorem quetnilli mortmjt.t nauibftf' f***, 

gulis 'egrotantibus- admouertV quoi-r^ro^ ì**Jèa qiÀlnge^^^ 

tot fuijfe'^t^njlat r precari fio omnibiu exindi^^ 
cenare dem»m 

mox'fiitjpèraf dàcfre\]}_hifqne.\\Q9tffpfetU fd rìuer*^ 

ti ^v atqu€'Sum bis 'i>fy¥e ad^f^m {aA^rcere , tumr^ 
qnc. demùm completorio -, (!ii*'filtj^ dtl.e^it, 'pr^ìbjts exple^ 
tic' corpus quieti dare mmmttm fJf«Mqnod xsomno ind>*ht 
Jlt .ad.oreùifendqt\SAcM ^cri^Xte Jlltm 
furari'- teniporUiy S.ìt\ hptfto Gttle^efni^ipqm ìn^f er^Ti 

rie aftrt ìfH^atftlatatH ^ .abfffic ^ f^^'dsC^ pecca^^^^ 
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puftllum corpore Vìcnru 'uidimus retate feneBa annos 
(^t tpfe aiehat\ qttinque fexa^inta hihentem^ ftccu^ ari- 
dum.exhauJÌHm-t fola CHieyneruifque,tP* ofiufCcmpaBum 
Utum tatneny in Jaiorefirtem-fìne intermijjionefn^uiis 
dtchus pr^dicantem aitati atque profunias materias '^bfs- 
lutionem doBiSt & rudiìrns fatisfacientem auriòut mentes 
demulcentem a feSlus (quo volehat) impellentetni ad cuìus 
fermonem dietim *viginti^&* tripnta hominum millia con- 
Jluehant^i tnaiorique ipfum attentiom quamuis non intelli- 
gerentt qt*am interpretem audiebant • Cum mot illi ejfei 
tòtum fermonem latinit 'verbis pronuntiare, Deinde locum 
interpretanti facete , Athic pojìquam nouum fui coenSìutn 
erexit-i in MorauiamprofeBus efy multofque Hujjttarum 
ab errore reuocauit . Hunc ^ Qafar cupidè audinitymul- 
tifque fermonibus eiui inter fuity ac veftimentis cum faceti 
dotalibus donatum dimifit . Hnc efi Cronich Pii Pap^ 
fupradiBi. 

Alcuni miracoli operati dalla prouidem^a di Più 
per meT^o di quejio Beato viuente 

cap. xxrii^ 

S T A N D O vn giorno Giovanni predicali-' 
do in Tiuoli auanti la Chiefà di Santa Maria Mag- 
giore^ era così grande lo ftrepitOjché fàceano le cicale_ f 
le quali ilauano nell’orto cantando ) che intcrrompc- 
uano totalmente IVditoàgrafcoltanti, &accortofi di 
ciò G I q V A N N r gli comandòjche tacelTero per al Iho- 
ra, la onde no gl’hebbe più tolto ciò ordinato, che quel- 
li animalcttij benché priui di ragione tacquero (libito 5 

S e fini- 
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^ hnita che fù la prcdicha,dicédoIi il Santo Padre, cho 
ripigliaffcro il loro canto > vbidienti firnilmcntc firciè- 
ro cominciaiivio di bel nuouo à cantare , 

E Slèndo andato vna volta quello Beato à Lanciano 
nel Regno di Napoli, per iui predicare, fù necefiìta- 
lo per la moltitudine del popolo eleggerà la Chielà di 
S. Angelo, come quella più grade, nella quale, per la qua 
tità delle Rondini, le quali coniòrmeil loro folito anda- 
uano dentro di quella irridendo, e ruollazzando,daua(ì 
neirimpoOìbilcdl potere per così dire proferir parola mà 
G I o V A N N 1 1 à cui era Raro concclTo da Dio vn Do« 
minio vniuerfale, ordinato à queiranimali, che vfciUero 
da quella Chiefà, e che non ardilTero di più entrare in 
quella, non foto di là (libito partirono,mà non fono nei* 
riltefla mai più veduti rientrare • 

D Opod’hauer predicato con grande pafììone d*ani. 

mo per alcù tempo Giovanni in vna Città della 
Puglia, la quale ritrouauafimilcramétcopprefla da vi- 
ti) , e burlandofi per cosidire quei Cittadini delle di lui 
prediche , vennero ben tofto à reftar loro fcherni- 
ti, con riceucrne il meritato caRigo, mentre ven- 
nero per diuino giuditio ad efler talmente maltrattati 
da numerofì topi, che reRarono per quellanno priui di 
frumento,e d'altre rpbbe ncceflarie , del che accortili , 
fecero ricorfb alToratione del Santo, ad interceRìone di 
cui reRarono queiranimalirubito morti, con feappat 
fuori della terra , la quale per la moltitudine grande.', 
venne da quelli ad eifer tutta ricoperta: del che (pauen- 
tauR tutti temendo di doppio £aRigo,cioè d*vn"infèttio* 
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ne d’ariajfurono per mezzo del Beato liberati anco di_i 
quello , con cfleguire quel tanto , che venneli da que- 
llo ordinato , là onde veduto vn Gmile, e doppio mir a- 
colo quel popolojdiede principio à nuoua vita>c ve- 
ra diuotìone con (bmmo vtil proprio , & allegrezza Ài 
Giovanni. 

F Vori del fudetto luogo predicado il Beato ad* vnà 
grà moltitudine di géte in capo aperto, pofèG in Gi- 
ga vn fèrocifììmo toro , il quale, oltre d’haucr pollo in 
bisbiglio tutta quella gente, incontratoli per diigratia^ 
in vna Donna grauida , de alzatala in aria,la lece cadere 
prccipitolàmente morta in terra: al che accorlb Gio- 
va n n i , la prelè per la mano , e dcttoh'j inuocando il 
Santiffimo Nome di Giesù, che s’alzallc, andalls al- 
la Tua cala à partorire, rip re fé miracololàmcnte , e coil< 
Auporc di tutù lo Ipirìto vitale , Se andaulène à calà^ 
partorì felicemente vna fanciulla- 

N £ir Aquila per maggiorméte incitar tutti alla par- 
ticolar diuotionc del latifTimo nome di Giesù, ih 
bonore del quale cótinuaméte predicaua,vn giorno fra 
gl altri llado alla prefenza d’ vn numerolifììmo popolo» 
e volendo dar*à dimoflrare , quanto Ga la potenza di 
quefto, commandó al Demonio , che douefle apparire, 
Se. adorare quelle fantillìme lettere in vna tauola dipin- 
te; la onde cpmparuero Gibito in fbrrha di varie , c fpa- 
uenteuoli bcGic molti * Se infiniti Diaujli, li quali con 
voci horrende tutti tremanti, inchinando ad vno 
vnolo loro capo à quefto GicratiTGmo Nome, fpariuà- 
no inj mediatamente via • 
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R Itrouadofì vn giorno il Beatoin vna tetra dctra M 
Morgo>nc cofìni di Lóbardiaper predicare in ca- 
po aperto per la quantità grande d’alcoltanti , che vi 
concorreuano, accadde , che condciifatcfi più dcllor- 
dinario le nubi oicurarono talmente l’aria , che altra-j 
luce non vcdeafj>di quella cagionata da ipcflìfììmi 
lanfipi,con apprefTo orrendiffimi tuoni, c (àcttc^. del 
che sbigottitifì tutti, ne iàpendo,cl>c fi fare per viL. 
tanto timore , fecero vnitamente ricorfb al Santo Pre- 
dicatore per la fède grande, che apprefTo di quefio te- 
neuano , la onde confidato G i o-v anni nella Dtui» 
na clemenza , non hebbefì torto elTortato quelPau-r 
ditorio à dire diuotamente vn Pater , & vn" Auc, che 
comincio cfFettiuamcntcàtempcftare> non, chea pio* 
ucre da per tuttO)fùori, che m quella parte, douc quelle 
géti erano rirtrette , il che vifto quel popolo finito , 
che hebbe di predicare Giovanni Io sforzarono à 
concederli in memoria d’vn tanto miracolo il man-» 
tcllo,che fcco pofcaua, quale fino al giorno d’ ho ggì 
con grandifììma vencratione appreflfo di quelli c tei 
nuto, procacciandone continui miracoli, fi come 

ci da molte perfone confermato - 
« ^ 

D*alcuni morti refnfcìtati ad intercezione del Beato - 
Giovanni dopo la morte- Cap- XXVlìJ- 

C LEMENTE Vijda,& Helena da Calar ritrò»; 

uandofi vn figliolino chiamato Pietro opprefl^ 
|k>rQO,e notte da vo*irrùncdÌAbìle male caduto fiì-^ 

dell 


« 
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detti genitori rilotòto ricorrere \pcr liberare qii'e (lo È- 
ciullo) al Santo corpo di G ro v ann i,dal qualo feà- 
turiuano continui frutti di gratie > e poftifi per quefto 
effetto in vkggiojnó furono per cosi dire alla metà dot» 
la ftrada > che venne il pargoletto à moritC) del cIkj 
accertatifi fi il Padre, come la Madre, ftauano ins 
ambiguo di quello doueflero fare , ò ritornare alla lo# 
Patria per iui fèpellirlo , ó pure ricorrere al miracolofb 
fepolcro di quefto Beato: c di ciò fare fcrmato,che heb-' 
bero il penfiero,non furono così tofto con buona fède-^ 
arriuati , che proftratifi auanti della reliquia con doraa- 
darli in grafia la vita del già quafi putrefatto, de vni- 
co figliolo, alzaronfì in piedi , de in honore della San- 
tifllma Trinità portato, che Thebbero per tre volte af 
torno del morto Beatoci fu da quello impetrata la gra-: 
tia con &rlo miracolofaméte non iolo ricuperare li pri-] 
mi fptriti vitali , ma anco liberarlo da quel mifero male 
dal quale veniua, come ho già detto confinuamènte^ 
rrauagliato« 

V N tal* Andrea figHuplo di Lorenzo Brocchi dopo 
d'hauer patito per lèi anni cotinui di mal caduco, 
fu finalméte dairifieffo talmente maltrattato per fpatio 
di quattro giorni, che venne nel quinto à rendere lo fpi- 
fito^CTeiore,aldi tniifucceflomon fàpendo ladoìo-; 
rata Madre come farli per dar di dò parte al di lui Tuo 
Padre, quale ftaua conforme ilfolitoàkuorare al cà** 
po> fi rifblfè mandarlo femplicemente da vn*altro prò* 
prio figliuolo à chiamare, e venutoli fra tanto à memo- 
liadmh^colofqCiciyANN-iifcce fubico à queflp 
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.rvcorfb , con pregale la iiiuina magnifìcci^a,che in 
nore ddli meriti grandi 9 che appreilb la Mae(l 4 Tua^ 
yn untoÉcruo tenca) non vohfle permettere 9 che vna 
iì fpi,etata « S>c improuifa nuoua hauelTc all’arriuo dello 
(bncQ marito ad arriuare , fi come fa del tutto elTaudi<t 
£;i9 poiché dopo iiunghc lacrime ,c fo(piri> riuoltatali 
1(1 fortunato cadauero,lo vidde alquanto rofpirare 9 6c 
ì poco à poco- ripigliare le iòrz-e^ lenza mai più patire di 
lìmil male . 

C Aterina d’Antonio Crochio da Capellrano dopo 
molti dolori véne ir>fclicemfte a partorire vn Ba- 
binp mortO) del che relèG a comp^one alcune donncy 
le quali ilauano iui prelènti 9 lì pofero d’auanti l’imagU 
ne del Beato Giovanni vnitamenteà pregare dicen- 
do 9 deh Giovanni fc lì numerofi 11 rendono li mira- 
coli , che il Ibmmo Iddio per li tuoi meriti ad ogn* vno 
ha conceiTo lìn bora 9 de £ì dunque che non venga dal- 
ViflelTo negata la grana à quello innocente bambino 
con concederli tanto almeno di vita quanto polfa con 
l’acqua {àcrofanta del Battellmo elTer lauat09& ciò det- 
to polle fi inginpcchioni per diri queftaintuito vn Pa- 
lei? 9 & vn*Aue9 vennero à paflarc due frati, quali mofii 
à pietà lècero anche effi rifiefib con pregare la Diuina 
milcricordia per la vita di quel putto, la onde alzatili in 
piedi tucn 9 alzò aflicmc il capo il refulcicato pargolct- 
tp9 il quale olFertoIo al làcro fonte, fu con nomp di 
Giovanna battezzato , già che ad interceflionc-^ 
del Beato fù da tutti quel cafo miracololb ricono^ 
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N Ella medefìma Temdi Gapcltrano ricroiiandoii 
co cftremi dolori vna tal Géma moglie di'Giouc- 
naie Angelino, véne à partorire Vn’ aborto priuo total- 
mente di vita, del che ramaricandofi fuori di modo gl* 
aiHitti genitori, per efTer’ambi priui di figliuoli , com4 
modi di facoltà, e neiretà inoltrati, fecero ricorfo al di- 
fpenfàtorc delle grafie, acciò ad intercelfione di Gio-» 
VANNI voleffe almeno dal trauaglio d’vn fìmil dolo- 
re liberarli, giàche della fucceflione l’hauea voluti pri- 
llare ; ma non hebbero fi rollo finito di dire vn Pater 
nofter,&: vn Auc, che liberati da ogni rancore, diedero 
per allegrezza in grandilTIma tenerezza di lacrime pct 
veder’il loro morto figliuolo refu (citato, il che ricono- 
(ciuto da quello Beato vollero in fimil memoria coiu 
nome di Giouanni firio Battezzare, il quale fece pòi 
il corlb d'vna longa vita,pcr efierfi in quella ricordato 
continuamente della grafia fattali dal miracolofo feruo 
di Dio, fi come fulli da fuoi paréti più volte ricordato. 

D/ molti libtrati dal pericolo della morte per ejfer jlati 
rac comm andati al Beato G i o v A N n^. 

Cap. XXIX. 

I N vn luogo detto Athija nell' Vngheria,ritrouan^ 
dofi il figliuolo dVn tal Giorgio Thcurerch allali- 
da vna fèbre maligna, fatto da Medici fpcchto, & te- 
nuto da tutti per morto, fù dalla di lui Madre refolu- 
to d’andare à Vijlach lontano vn miglio,per iui vifita- 
rc il ^polcrodel Santo, & afìicmc raccora mandarli il 
V 

f 
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già dirpefato figliuolo, fi come fece, ladoue non fiì più 
-tofto arrìuata,che c6 vera fède pregata Iddio , ac^ eh' 
intcrccffionc di Gì d v A N n i volefle fìberarc dalia 
morte labbandonato , e mifèro fèbricitante, ritorna- 
ta in breiiiflimo tempo alla Cala , ritrouó Tammalato 
figliuolo no fblo alquato migliorato di fèbrc,mà fuo- 
ri del letto in ginocchioni totalmente libero , rendendo 
gratie al Signore Iddio, Se al Be ato G i o v a n N i, per 
la prifiina recuperata falute, dicendo riuoltata alla Ma- 
dre Salue Pareti Sy dum vera fuit medicina loannes* 

B Arnaba babino d'vndici mefi figliuolo di Valétind 
Patach della Villa Thytheus^ dopo vna lunga, c 
grauc malattia non potendo oprire ne glocchi , ne la_f 
bocca, fù da tutti fatto fpedito,e non fapendo ne il Pa- 
dre, ne la Madre come ùltCi, non potendolo in quclla-f 
maniera veder patire, determinarono portarlo alla Car- 
pclladel Beato Giovanni , iuidouc dopo d’haucr fat- 
to alquanto oratione per la fàlute del putto , fd quello 
veduto immediatamente oprir gl* occhi, la bocca, c con 
le mani andar cercando le mammelle della Madre, il 
che villo, ringratiacone Iddio aiBeme con TintercelToro 
Giovanni, lo riportarono con ammiratione di tutti 
‘ Talpettatori totalmente libero, e fano. 

N ElIa Citta di Vijlach vn tal Fabiano Raiuer Padre 
di famiglia/ù talméte tormecato per alcun tep(^ 
da vna Urauagantc enfiatura di petto, che dal dolor 
grande, ch'ci in quella continuamente fèntiua, fu pii uar 
to di mente, & intclletto,con entraranco in angonia, 8c 
accoflatafi Hlena fua moglie airiofèrmo , vedutolo già 
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già vicino alla lìiortey andollcnecó infiniti fingfiiozzi ì 
gettare appcedo del miracololb corpo di queltò Beato ^ 
e pregatoksche voieflc impetrare tata grada per lo Tuo 
inaritOiacciò potefle prima di morirà andar anch' egli ì 
vilitare il fuo (èpoicro, ritornoficne verTo la (ìia Caia j 
Se i mezzo della fteada tcòuà obn (lu]X)it grandi! flrn^ 
il fuo marito rifiuiato, (^ualcLandatia àrehdve grati^à^ 
Giovanni nella confbcouutdel ^oto fatto, iì ddlVn^ 
comed’altro. u’ - 

l^Attbia fànduUò drquattroanm figfa'tsolo cTvn rat 
'^J^aca Eifgfja^fiì calmccemal trattata dal male cadu. 
co, del quale per lèi meli ddtitiui giorno,e notte patbche 
à'guifà dVn'acidcy legno vcnncni z confiimare (istiziU 
poter aprire) le' manijOc mtiouere k braodìa,perla 
ìolà Io {bfbsotaroQO pcr!fpatio di dbditi Ifewiba^ c<Ai 
le flillato-iblamenee,. hateendor andic <talnieitt)e 
ilcollovche^iccoAatofialle ^Idle, coinindaronà fiiòri 
di modadpiutreArfì • f^lmentOiqlH i'9u di Oiugtiò 
entrato il ^ciuUo in angonilii^ fi rìfòUèro lidi lUi Pa«* 
dre, t I^ladndldi vocarfi al miracololb Beato ,e portatolo 
cast ióunalato, come fbuia.aU’auàocato < Giovl/u^; , 
con pregarlo* che volefib à iquel hàbino impetrare lai» 
ialute {non *tàrdò ponto ia geada^'^oiche cominciato i^ 
figliuolo à parlare, difife fono guarito , c vorrei man- 
giare, 6c immediatamente diuenno libero affatto, fè» 
aipjù patidfdi ^il qa alerò* ecid fa nellCanI 

H aWfOjlo’' ih . : ■ ' 
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, o ! 2JV tìkint ^ AdJnterheffmt^ del Beato ricuper/h 

0 V 1 » 1 -1 •>aramla:£àtit penduta iatt de gC occhi » t : i 

1 ; fl:‘ /U ’ eap» ivX X Xi . ; 
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E J LI S A B«E;?TlT A figlia rf* vo tal BaldafTaro» peli 
j- lipciaro da .V3bctì»foltfcleflcr loppa ; fò talmch- 
y:iTi‘altlaUa^a: clal'mafe paiididco iì nel coilo> come nel' 
capo, che perfe totalmente la luce de grocchi ,iftando^ 
Òn anni feiiza poterTmai.pnnt9 vedere:fìnalmehte fìtta 
fìrma fpcr^n^a mei iréracolòfò^G lov a H n i, fècefi 
con jneipa fìde condurrà al di lu2corpo i 6e arriuata,che 
fib^bMiandollk: mani Tcftò /libera V& iicuperò la ivii^ 


fìa’con'ttaaiariicaed Cafì;^ icinx più male veruno* ^ 

M :Ai9F'jT:£lOlii^io;d:pfiuqldda Pefì. di Id dal 
'fionuhio^ilbpa viiadongaf, e graue malatdaji! 
tetì^pottopcrdoidnefì !dcUa:4^idelche ftando^eomé: 
altf^ ótedèr non fi!puole>traBagliato£ròri:xli mòdo it 
dr lui Padre, fece ificórlb 4 Beato G ta v a n n ^conb 
piagar Iddio, che^ interceilìòne di quello volefile 
(uo figliuolo render la lucc;,e fìtto pannò voto alBoato 
d*aiidac! i rendere lé doiiute griticà piedi del Tuo fanttr 
Corpò;. refìò immedi atàmentè il fbdettb Matteo totaÌK 
mente libero, c rifìnato- ' 

L adislao putto di tré anni dgKuoIo di Bene^ 
^ detto làrcore da Bielouuo in virtù -dVnadifcefìv 
di capo, & enfiatura di volto, venne à perdere vli'occhRJi 
à fìtto, tenendolo per (patio di due meli continuamente 
-chiufo ) non valendo i quello tncdicamcnto alcuno % 





£)el £!iSia2»fia} i^qieik'ano 

.pCTloche:rifol£;(ì iili buoiLl^kcr<dicondiirkuii>itf|ià{- 
•cro del BdacaGiòvANfta;.nQiilòib(tuaia^.gra:k>TTtah^i)-- 
^a> la ónde ^crjuaco«6 pòlloiàdtpiedì dc;l!rqò.;iàncò cttf* 
.po> iid ripigbàrl^ > dic'ièct.viddo con iòmh'«a allegra 
tiAi hdufir'il bambino riceuiitD kgcada»ftaadbo 9 n.tiie- 
doi gl' occhi aperti*: u! » r. '"f/I ..i p . v - J 

C H LA R A moghedr Stello di'Bcranelhi Con- 
tea detta Baccha» haixitantè in vha vilkchianu^ 
ta Santa Caterina , dopo alcune malattie ^reflò priva di 
lume d ambeduflcgrocchi per (patio di! (ei mcS', c fàào 
Voto al Beato G i o v a n n lifccefcal (cpolcro ;cdndà:- 
tG dal ilio marito ) e figliuolo^ òc aki naca girando a boD> 
ilo di quelloJa prima volta cominciò à miglioraro, ia;^ 
feconda più , che più , là terza finalmente dùicnne libc* 
ya a (àteo vntoroandolène alla fiia^cafà^ fenzà appoggiò 
Qe.ajtra gaidajcndendodicid igca^ à Odo> aÙiiai 
tehrclTofe Giova n.»i • » ■ •* A»( > . ‘ i ^ ^ 

' . ;fc ; : . ' ■ i; cvd 

Alcuni miràcoli vltìmamtttte optrati daUx Orniris^lcm^ 
*. ad imercejjionedtl Beato GiavjMNinelU Ter^ìui 
ra di CapeflrcMO . Cap. X X X Ui ‘ 
i . ' ' ’àf . ; ...r . ó ! .V.’, r 

R I T RO VANDOSIne granili a dietro (jSot 
Bernardino d'Antonio da Capelb-ano maltrac* 
^0 iìiori di modo dai Demonio<^ vna notte fri Taltiar 
accecato dainfiefiblegoBì vna piet^Aal colio per (òm«: 
mergoefi ncLfiunie di detta Terra?} dia venuti fiio ri deD 
liordinarBy cloro penfi^ro à palTarb per dettò luogo) 
Macco Celirio.j àc Adiutorió, So Ads^amblda Ca-i^ 
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.peitraho>ndmeden:io ponto vchci vóieua precipitare 
^ lo tracteqoero ; &'a£cme come Dio volìc liberare- 
da c]uelpex!icok),con licoodurloà caia , quali inter- 
rogandolo {òpra rifieiTo calò, ci li ri.^oIc> come fu {4-' 
•no à quei!momemo trattenuto dal B^ato Giovanni da 
Capelirano.) quale haueua chiamato in aiuto 9 appor^ 
landò dipiu li fudctrì y come nel trattenerlo > che fé* 
cero » viddero dalla di lui Bocca vidre quantità gran'* 
de di fuoco* 

L fudetto Gio: Bernardino tentato fimilfriente po^ 
-X chi giorni dopo dal Demonio , pofèfì vna fune al 
colio ) e congegnatala ad vn groiTo traue in parte più 
remota , &c inhabitata della propria caia 9 VcfcTi mifcni'* 
mente appiccato^douc andato dòpo qualche tempo per 
D^i^ino volere D«HonoÌnO)fuo fratello alta veduta dVn 
ftmfl ipetcjicolò » tagliando la fune, fèceli da vantaggio 
prpnare vna pefììma caduta non di meno venuto fu'** 
bito iit] fe il mifèro diife > doucre riconofeere vna fi gra 
gratùdai Beato GiovANNida Capeflrano , per eC 
ÌWB i quello nel punto dd uatto di vino cuore racom-i 
mandato ' A .. > 

M AggiorcpcrofS quello, che volle Iddio operare 
per la tenà volta nella medema f^rfona ad ia* 
terceliione del fbo fcruo G io VANNi>pcr darci gior-* 
nalmente à dinedere^^uanti ’fìano li merìn tfi quello», 
mentre Bando vn.giomo à kuorare netti confini d( 
Citata Retenga , c CapeBrano Gio; BattiBaahro fia'* 
tetto di detto Ciò: BerDardino*fèntifIi con alta vocca 
clttaixur^acQÒ.ai^^ adaggiutar^ dett^ fuo §tsitx:W 


i 
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• lo^qùàle haucua intcfo gridare, c chiamar fòrte: in «mU'* 
< to il Beato G i o v a n N i da CapeArano, ndla ci^ 
dVn precipitofìnimo monte chiamato il Monte Val« 
laera^ al di cui auuifo racco mmandatolo aneli' elio di 
viuo cuore al Beato > viddelo in vn medemo tempo 
« da lontano precipitato dalla Ripa *< fofpcfo miracolo-» 
famente in aria col corpo in giu<) e tutta la perfona^ ec^ 
cetto la fommità de Piedi) quali Aauano fèmpliccmen> 
te appoggiati ad vn llerpetto, che non farebbe flato fuf- 
fìciente à foAencre vn picciolo Augello; tuttauia t(» 
nuto il buon fratello piena fède appreffo quefto Mira< 
colofb Beato > non oliarne la gran dillanza d‘ vn mi^ 
glio I e mOLZO in circa , che era dall* vno à raltro, aiw 
douui ( benché fuperfluo parellc ) per aiutarlo : douci 
arriuato affìeme con vn tal’ Andrea d’ Antonio) troua* 
tonò con non poco ^dolore > etìer impoflìbile poterlo 
in modo alcuno foccorrere , mentre volendo porgere 
aiuto i quello , erano neceflltati per vn fi perìcoloio 
pollo precipitare iè medemi j nondimeno fatto ambi 
ricórfb alla Diuina Clemenza , con raccomandarli di 
Auouo all* Intercelfore G iovank1)1ì rìrollèrO)fùo- 
li d’ ogn’humano proposto ) prenderlo per IcAremi^ 
tà delle calze , & in quella forma fu miracolofàmente 
fi dal precipido', come dal morbo Diabolico liberato > 
con andar poi publicando > comc 'efiendolì tiel fudet-^ 
topericolo racommandato al Beato G lOVANNiyfili 
da quello immediatamente effauditO) con porgerli la^ 
fila Santa Delira ) dalla quale fu fino al fudetto foccor* 


c I yo T Compendio-delia Viti 

M Aria Giuuaanaibambina. di trAanai'in qrca>£. 

gUa di Giulio Saluiùo'dcUavRQCca di'Calaicio 
vicino a Capcftrano , cllcndo. caduta coi capo in giu in 
I xVn gran caldaio diacqua, rcllò-in quella (òfFogau, qiQ- 
vtre cauatala Fuori dopo qualche fpatio di tempo Ja tiri), 
uarono aggiiiacciataog<)idìa ySc annegritji : tutta 
mandato à chiamare il Medico lontano vn miglio , ^ 
mezzo da detta Rocca > trouollaei ùmilmente gia^j 
morta^con dire, che Iblo Iddio la poteua liberare . 
a>ndc .raccoraanJatifI il Padre, c la.Madjre- al.Beat<> 
Giovatimi da Capcftrano , acciò volefle impetrar 
•^cc nuoua vita alla gii morta bambina, n’ottennerQ 
immediatamente la grada , poiché andando ambedue 
'pcr riuedere la figlia , la ritrouarono niiracolofament^ 
aiTurciuta , come non hauelFe hauuto mai male iV^t 
rimo. Mi 

D omenica moglie di Francefeo Antonio de Co-i 
lagnolo da Capcftrano, ftandó vn giorno conj 
vn l'uo figliuolino chiamato Cotangelo putto di tre an« 
ni alla fontana poBa fuori dt detta Terrai per lauare cq^ 
ibrme il folito li panni, occorlc , che slontanatod dettq 
figliuolo da cento pafsi in circa , lo vidde cadére in viu 
fòlio d^acqua, alta quattro palmi , doue andata pei: 
fatarlo non potè ne pure vederlo , non che foccorrci Igt 
per alÌhora,llate la torbidezza di quell’acqua, caggiona'S 
ta dalla canape ; finalmente entrata détro di qucifòfl^ 
dopo alcun (patio di tempo, trouollo annegrito , 
morto , e gonfio fuori di modo ; al di cui fpettacoló» 
inuocado di tutto cuore rafllitta madre quello glorio^ t 




Del B.Gk): da Capeftrano i f i 

fo Beato , reftò di li à mezza bora confolata in vede- 
re quel bambino refpirare , quale di li à poco conduf- 
fe conforme il folito à caia per la mano , ficome appa- 
re nel proceffo vltimamente in Capeftrano d' ordino 
della Santa fede Apoftolica fabricato, con altri ffmili, c 
per così dire infiniti, quali perbreuità per bòra tralafoio 
& in brieue fpero> dare alla luce , afìieme con la vita^ 
del medemo Beato, già quafì tutta dal volgare 
al latino à maggior gloria di Dio , e (òdi* 
sfatiione di varie parti della Cbri- 
iiianità , trafpor- 
tata-j. 
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RISTRETTO 

: DI VARIE TESTIMONIANZE 

Di Spmmi Pontefici, Cardinali, Impera^ 
ratori. Ré, Scaltri Prelati 
, diS. ChielL). 

Concerntntì alla fama delle V irta > e Santità 
DEL 

B* GIOVANNI 

DA CAPESTRANQ 

» 

CAP, XXXII. 


In vna lettera fcritta da Papa Martino al B* do- 
uanni da Capeflrano nelH anno nono del 
^ . ^ fuo Pontificato in (pieflafor^ 

. ; , ■! . / r- ma fileggi. . , ’ 


S ALVBRITER prouidcre volentes j ac rperantesi quod 
tu, <juem & accepimus ccftitnoni/s fide dignis, confiantiaL.» 
fide!» religioais zelo, vicxmundfcja, Ar algs mulciplicium 
vircucum meritis Aici/nmus infigniuit , per tue prudennzr, 
de foilicmidiiiisRudiain labem hufufìnodi extirpare,Ae Orthodo^ 
xc fide! fi:u&uofi}s palmices cransplancare conaberìa 4 Aec. • • / 

**■ ' . ' ' ■ ' 

Éugenio IV * nell anno fettitnq così firt^e f, ^ 

D Vdutn de prudencia , & incegricaccj cxccfi^e, vir|;p(ibus % 

largitor Doraihùs inijgoiuit . &c.., * . j „ 
A ' ■ Nico- 


* ^ ' 

• « • hà « 



\ 


E* regìfi. 
Cai>iftianl 
fol. ti 4. 




1, ristretto di 

^icM prhn(K*}osldifl* 

S AIubficcf prouldere volentcs.>af jìcranCes, gncxHu.qbgnrt 
tàm magna experientia , quàm etiam teuimoniis fide dignis 
acccpi;nus , conftaptia fidcii religionis zcl9 > Tjpx p\imdiria, 
ànfs virtdtiim >merÌM Aleìflìmti»1nr<^riiu5r ; per ni« 
prudenciz,& foIIickudiRisfiudium.Ufiem hdiuimodi-extirparo » 
& Orchodoxxfidél fru^ubros palmilé^ trarispìantar'e conaberis. 

: ^ 1 1 j • ' 

il medemo nell*anno cfuinto conccjfe tre unni d' indul^en'Z<* 
a tutti i fedeli Chriflìanr eh' Affjhjfcro alle pre- 
da he meffè -i <i^ojfcij diuimdi 
detto Beato» 


Annal.Vim. Vkii" |ntclj#(erim js te in J^egn^ Qoheitjx ,ft,Afarchiernt(’a 
dtl. com.<. V ^ Morauix > ac partibusillis adiaccntibus , Diuinocibi affi* 
(lente (Rividi i' fcrinonibo»;, a^reiiiCitidnibuiad populi^ vigi- 
lantcr ifdUldare ,* vttliker profker^; Vt vniuerfortìnT ChtìRifidc- 
Jium, qui ad te proaudiendo verbo Dei coiiflnunti augeatur db» 
uotio , &donocxIcrtis 6*:atix vbeiìus fe confpiciant refeflosdc- 
uotioni tux > omnibus, & fingulis Chrillifidelibus , quos predica» 
riOBÌbus tuis , Celebrationi miiTarunr <» ac diuiuis o(Ììci)s prò tepY 
poreinf^elfe contin^rac , qndtiés tibi v;dcciir expediVe , de Om- 
nipotcntis Dei mi(èricordia« & beatorum Petri , *& Pauli Apollo* 
lorum , atque nodra auchoritate vere p^nttenribus , & conrefsis» 
tresannosi&totidenn quadragenasdeiniundiseispenitemijs mi* 
(ericorduer relaxandi , iilofique cirdem concedendi , Apronan» 
ciandi -, Nec non ve omnes , & fingulas vcriufque fexus perTonas r 
qine fub vtraque fpecie commonicarunt « id àUà% envritìU, 
bxrtfi k & ruperftirione inuoluti , a ritu , Se vnitafinSaaólx Rojnii. 
.t li, .. B« Ecc)e(ìte recclTerunc » fi àpertis ioceiligentrx ocuIà,i ac pdT rzj 
cram fcriptutanik & doàrinam tBamilIumioati da itewbris iò Iti» 
ccib.vbntatts>;pr«ikli$enoribushxrefi« Aciaperftstioneiielidi* 
coram te.concilìiueiivatri Se incorporar! i^labrnttEcokfix Romaa 
nx buiufmodi > Se Cedi Apofiolicx > i qaibufeumque excommuni- 
cationum (urpcndonum« &4nterdi^ lalijlqueecclefiafiicisren- 
tenci/s, ccniùrts k & poenisy etittn hxrefis in eos, cadi i Iure, quàm 
^ abhominepromulgatis» quotiesopusfìicriCiinforoconrcientiae 

dumù«a|i^ auebotitate nd^A ibfolttcadi in torma Ecclcfi* conr 
fucu&c. '- - J - ; ^. 1 ; > n ur ’ ;v ' i.. . - • 




■X. 


VARIE TE5TIMONIAMZE. 3 

vt €^antoJàjcmtodaPapa Caìifto Ìlh a.^ueJlQ Beato 
? : ' h piu 'volley e iiffe ì^elta>ino pritrtò . ' 

-tu.-!,. juo Poptijicatg^ .... 

! . I. - i ' » ' t . 1 • ■ ' 

F Ra^fantis tiiK laudabilisfam* odori lònginquis .p4rtibp$|d 
i^os vf^uc pcrucniens ^ nec non opera charicaK * Oc «do do- 
mus Dèi redundantia > frutìus animaroni'ii» populis vbemmosji- 
■fcrcnria promerentur ; Vf illa cibi libcnccr^on^dat^s-, 
aflumptum a tc onus i nchi folum à tramite fidci dcuiosi'icdflirco- 
losquoslibec ex Chriftianis& pcccatorcs io-ouile'JDominicum per 
redam femicain pcrducendi • co facilius tacqui poifis • quo matori 
fiieris auchoricatcà Nobis, ac faculca^c-munitus • 

T^elTanno feconda •• • > 

C ontìnuo tcftimontoOile&i fili; loannis SanftiA'^gdi Diacp- 
ni Cardinalis nofirii & ApoftolicxfcdisLegafi.ipt^lIcxu«us> 
quanta diltgentia incumbas» non Tolum ad Iblett^r obcundupi mu- 
nus Legationis tibi iniundx, fcd cxccrapcrficicnda, quz condu- 
cere ad fan^um hoc opus fidci exinimas» quod certe, Se « ira Cile.» 
nobis perruadebamus , camcn huiufmod.i tuos zelus noftram in te 
dilcdionem adauxit, ac quamuis tibi Se cuique Chriliiano hxc 
communU cura fitdebita, nihilominusdcuotioni tue gratias a«i- 
mus , teque hortamur vt quemadmodum c?pifti * fine intermiU|0- 
'neprofequaris in caufam hanc Dei , viriliccr agende^ infra. 

' \!dco cura , dilede fili , ve opera , exorrationibufque tuis pr^- 
fiecur Chrifiianicaci obfequium bcneplacitum • quo certe nuiluin 
elle tibi gloriofius , autmaiorisapudDeuni meriti potccic- , 

nMifttp. 

N On dubiuinus . quin ad confequendani haoc,gl<jriefanì cq_- 
tra Turcas vitìoriain , dcuotio tua verbo , ac opere niagniì 
'idiumenrutn prxftiterit * fic enim ex rclatione multqtpm , & in^ 
primis Legatorù nollrorum»quo$ illic habcmus.rxpè intcllcxiuius, 
Quarc cum Dco omnipotenti largitori tanti muneris fempitcrnas 
gratias habeamus , Tuum quoque in hoc feruens ftudium mento 
commendamus , cuius opera , & animi fideliiim ad rciìfterdin^^ 
fune confirmati , & cztera fada funt , qux priuacim »& publicc 

A a niaxi- 


Ex Arch. va- 
rie 1.4. Bui- 
lar. annoi, 
follia, 

Annal. 

V vadd toni.' 
tf.fbl.iil. 


Anilaf. 

Vvadd.tom* 

d.loi.aaa. 


i -l i ì 




Lib. Breu. 

Calix.ex.an. 

co 

Ann al. 
VvaddrC- 6 > 
Icl.tf. 
Hoc dipio- 
ma eli de 
prima viòkn. 
ria rii kabU 
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4 RISTRETTO DI 

uiaxitne profueniut*. ^abebis horooi bencfa<5lorum hrofiim vera 
remuneratorem Deum , cui hzc /iunr , nofque tanti operis ounquà 
crimusiiuoiemoresk Hortaìnur autem dtDotjonem tuam>& ex 
scordo requirìmus • ve cpnii^uicer in incepto peri'cueresj& mine ma.' 
ximè ad communem ialutém fufeites fpirìtmn cuum> cum Redem- 
ptor nofier mifercus populi fui prcebuic fé Ducem viéioriz, dacque 
ampliffimam Facultacem renouandi in bis partibus nominis fui sa- 
> Ai • vnde'ilJud barbarorum impietas fiiftiilerac ; Ncc ceflès dies, 
ac noAes aiTtdere dilcAo Alio noftro IOANNi S.Angcli Diacono 
Cardinali ApoRolicz fadis Legato , ac fan Aa opera eius zelo tuo 
iutiare » hortari grada CfariAi dbicstiitus data , Przlatos» Baro- 
ncs t Nobilest Rc totius regni Hungariz popnlos » vt fcquaacur . 
Crucem lefu Chrifti &C-. 


2{elmedemo» 


Ibidem foi TV T Enwtn > & charitatem noftram erga (c , dcuotionemque , & 
» 19 v^. * i-VX ipcredjbilcm ardoretn * quem ad dcftruAioncm totalrm^ 

' perfidi Turcz-,& omnium infidclinm haberaus » cidem lincio di- 
.i - ximus paulò infra . 

; Pro Chrifti fide, vt czpiAi, dileficfili, vt coronain debitani va- 
Jeas reportarc . 

7^ e/ detto anno feconda» 


I* ree Ift. 
Capift.vt in 
«ius proccf. 


.-JT 

•n'- 




. *• I# 


I Am claufis lirteris ad gloriam Dei , Se conrolationem tui , deli- 
bcrauimus tibi mitterc copias bic indufas litterarum noliraru 
per orbeni Chrifìianorum à nobis miflaruni , & intcr alias cariili- 
in Cbriflo filio noflro Francorum Regi Carolo ».lUuftri> 


mo 


& Domino Venctorum , & fere fimilium Ianuen,Regi Aragonun^ 
& alijs Kegibus , Oc Doir.inis Chrifticolis , vt nobis allìftant, Nobi- 
feum concurrant ad liberandam Europam, Afiam , & Tcrramfan- 
Aam, & ad totalcm exceitninationem perfidi nominis Mahomcti; 
Ad quod : TeimtQum Dei praconem , & iam in vita feri martyrem 
io Demino exhortamnr . Vt ipfos profcquaris.intrcpidè viAoriano * 
Oc proicqui cures , ficque de Facili rccupcrabitnr Conftandnopolis, 
& FupradiAa opeatum finem, Domino dante, fclicitot obiinc- 
bunc» 






Detto 


VARIE l'fiSTiMOKlANZE. 


’&etto VapA Caltjìo III* fcriuendo doppo la morie del 
Beato aiOFATilTd I al Rè etFn£aKÌa in ^ 
quefla£utfafpie£o(ft0 


IV l\ 


E N igitur tnitrimns ilJnc dilctìum Aium noftium fritrem, p#-. , ^ . 

cobam de Marchia OrdÌDÌ!i Minoxuin profeflorcra, fcruMhi^.Vf^, 
Dei, Se miJitem Chriftj ardentiflìmuip^ cuins tum doàriua , & sa^ 3^4, , 
é^imonia virar, tum feruore,& chariratcrecreabuntur aniini Chri- ( 
fli fìdelium: cumfuferiwt anno acerba auidem»feigloriofafibi 

morsnobit iripueritfratrem loannem de Capiflraao » bic crii optrum 
fan^OTHtn illiiu i & gloriofilaborisfuccejlfor. 


. .3 ; 

- I '% ' . J * 

"Enea Siluio Senefe , pòiVapa Pio Secondo^ in vn fuolièro 
■intitolata delèjiropa al cap, ^-QOsÀ di jp» 

**^*C*i A4OI j') , *r ' 

I OamlesCapiArancusOrdinis Min oruxnprofeiTor » vita ^undi-. 

tia , fie intcr -pradicatorcs £wa;igclij uoflro cempore, iniignìs: 

‘ .''I i' . , . ^ ' 

Vijlejff^nilmedemo libro, ale api a 5*, 

■ ■ ; ' ;I1 i I 

I N hac f>ro«incia Moraiii* Barones ferme omne^Hu/Ctaniin-. 

•labe infetti funt. Hic cimi vcrbMm Dei predicarcc loamics Ca- 
piftranus, * in crrores Hujfitarum.vehtmeutius invchcrctur,Baro^ 
nii non partii nominis , ( quem eaernahoram vocanc^ fecuta con- 
iicrHo cil,«ini rclitìaptibrc perfidia cuui dnobusmiliibus fiibdito- 
rum vcritaccni Romana fedis amplexus eft; FiJius eius doftrina^‘„ 
&,ràoribus clarus non diupoftea QJomucenfis Ecciefia pontitìca- 
tum obtinuit : c a cR vnicg ciuitas Morauotum tpifeopalis : 

ìlmedcmo nel libro ^intitolato de moribus Germane- 
rirm cosi parla, 

E Cclefia Oiomntzeofis fnb Calixto vacansi Prothafio nobili 
adolercenti,& lirtcris apprimè erudiro,quem Canonici pctie- 

rune, commifia eft « Nam qiiamuis Pater cius olim Ecclcfiaui per- - 
requeretnr Hufilìtaron labe infeditus, predicante lamen in Moiauia 
lo^anne CapiArano Summi Nominis TbeologO;cum ooint familia 

' fua 


•i " 


6 .r RrsTcRfiTEP . 

rua.hxrcfim abiurauerat > ex perrecucore rcligionis tutor affe- 

(fìus■^' '’\5^oVoLr*W;..‘! D7 ’ J). V 

Detto lEneA^^iìuio iH ^nit ìètteM àl '>BÉéto Giouanni 


V Ir « “ libwtì ftriimo^uèiili tempore Miaicftas Impera*^ 

Aflfdl.viìft: V* ria;ac>eIut Apc^ò!um Chrrftiyeuera^ ampiffxabicur ; 

dtrgtom.^l 3rir quo^ué'1fi?*fef>tiaWà*diUar*KUgrvft»o^fii^uJatera Ixticwmt^: 

<^ar ànòniam mirica eie précellèiiti <lodrùiRii vuteq-Cu* Saoctitatc 
ex auaituxft^icir , magrtopére «^pk tuis AWqttando. ftrcnooiI^ 
•fntertlìè'', viderc ,* 8e audire te predicantemi ;fir\dulccaincni cxlcltis 

cloqui/deguftare;(Srpdifi(>uqrratB<7*?r»^ S. -> ’V ‘ ‘ i 

Fatcor ego, tiiam prxfcntiam ia hac duitate , & m hoc popuJo 
fcmpcrfucurara'ytikmvfed malto tnagU^Ecolffi* 

?ì congregato coi\fiIio huc venias iNam queraadmodum Franca 
fordix nienres hortinamad tuentìamrcùgjoncm cuis fermonibiis 
ercxifti, ita & in hoc loco , fi quis tèpor.fic fomnolen.ia fuerit , te 
vreCTike iactTucincrepàncc,pcIlctur . fit parum infra * -r 

' Tirnbant,vt video y mcntes Peindpuin,co»pent Reges, jangucli t 

populi, Nauiculapifcaroris.grandioribus clifa procellis in nifdio 

mari pené demergitdr, Flant hindatqffe idma<pntraHj venti.rcin- 
dunciir vela, frangrtiirmalus, carina dehifeie, nulla remigibus cu- 
ra.neqtic Maciftrofpcsfalutfsefle videtur . Omnes quafi attowci 
tcmpellaticrcdimus . Opus Oiit igitur feritone tuo, calcar; tup , 
iene tuo,exelcandi, vrgendi , incendcndi fumus, nifi conipellimijr 
bencfaceie,‘.noftraptc ingenìo nihil cfi quod' de reppbbca cogitc- 

irius, atque vtinamVelcompulfi aliquOTdo vigilemus . 


t-,. / 


r' 


^^antòfu fcrìfto dal ^((detto'SneA Siluio al Card-^ Fif* 
mane all’ fjora Protettore dell Ordine Serajìco 
j. ■ , ^ perfona\del Beato ^io:^ \ \ ^ 

^ ^Capejirano t 

S Cimus qùantumfub Bcrnardito Scnénfi ,iam fitpwnx Icruù- 
lem Curii , hic KcJigio Ecc.'elìx Catholic* profucric , quan- 

iinj totf. tumqiiemodofub’fracreloanncdcCapiikrailovalMafW actuJqric, 

'*• i£tquidh*cReligioaliiidagic,quàmqu«iuberenQW‘lty*sEuan- 

^elitTn t fentes, ac it ibdlostx agro Doaiinìco. 

*4 nuni 


0 ‘ 


VHktB ^ Jrt ^ìmòniakze : 7 

num Iplium farculo vcriutispratcidit.extetm^ 

nat auiruì^'i* pelTitlibidmtìV fiilmto'at illciebras ^ Vòluptates? 

imtìikteaci, & odia fugar ,.ignaoifc ac focordi» Aunu- 
iam adibir, -& >po#^n*in Ec.clefia ^cbm anguli^s %ji^'peiM^en- 
tiam fuadcr. Se viana, Donami in ventate docec , ^ paulo infra - 
* Frater loanoes à Capiftrano homo Dcì'cft^ poptih' Germiniac 
quafi Prophetam eumhabentJ pofftt, cura Yclkt. etóoatp disito 
inagnam turbam facete . 


S:\Jrnmino ^ Fhmt:za néi(à ter 7 ^féi»tt 

rBtjìoritaltiù^l?.- nelcap. * , 

in ^u€flà modo ratconttt* 


•> f 


i q * r ’-'i 

-i TV‘. P? 


O’.JJlll 

’ 4^i 


HfifHamr cohottis docedigniflfimo y prefeotequoque venera- 
bili rcHgiofo' fritte ibanne de Capiftrano_Or<tìnÌ8 minorunui 
Vifo of tin>os & inericw apud Dcom, Se hominé eximio , nomino 
Domini noftrt lefóCfiriai tm*quo fatosmoftr* ctmfiftic^ f^cia-* 
liter, Se afEdtae ab omni populo circumfpedo voce vnanimi iauo- 
cato; VcxiJlo qooque fàr^ffimiCrpclscomaaagoBciainoribuj. Se 
lacrymis ) cleuato ad Carlum , vnde ineffabile ( vei i cundtis dati 


fpcrabatur^ «lue^i^auxiiium 

' H ... 




Z^eiter^ 'unttàmenVe jerhiaà- ‘ejue^ò Beatà dki Vardìnal 

-i*'. di Strigoniei.^.e da D» i * 


. - if.r rjf: 3J tu-iiuji .ui ji:it r :£i. ' . r .j 

P OflqnS aBdibinNM^e.«xitu Parevnitaets Tùx ab I<alia»& de dt^ 
flrina faliicari, ac fandicatc vit* , femper. .magno defìderio 
optaarmns. Se audire te doceocem.* Se incunda comterfatione pii; fot. ^ 
fiti^ f «Um vet^ccrù exnobis fennoais toiaiuioedinem * dumaiuper 
irt ÀuftrlA oflBdo Zegatiosi» fungereiunr.» degufiate aCioraioro 
ChatitiamfncMffc òccenfi «ficnt rane iHi Pateuikatcm tnami inai- 
4arimt> atque apod eandctn inflécetpoc i^vt’haoc'pau iara > Nofque 
Yliìrannis acccderce > ira &ao6iiijpdòzorfu(DBCflOKptii prscibM 
Paéecnitiateni tnamreqoiiitnusrrogamus, a é aii fc ctamttaàn Domir 
no^ vcadnosvfqne venireiiongraiierar. •' t * ’ 
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s . .ristretto DI 

alle miracolone anioni delTieàto Gio>- 
uanni dato alln-S, Jid. di Papa Califlo III, dal fudettQ 
■ Cardinale Dionipq^e D. Kajfael ArciuefcouodiColot^ 
fiJJietìi^con’OnL^islaoy eCiouanni V efcoui d' A^rios i 
e y aradino, ' > \ 

• J.. . .. t 

H Abemi» ìnter.^CKpe^tionisangtiiHas conforcacorem id<^ 
nrtitìi vencraoilem fratrem foannem .de Capidrano Ordinis 
minorum.^uipcragratis mulcis partibns Alcmamx, adicratPolo- 
niam, inde per Jlefiam.ac Aforauiatn ii^ato regreflus in Auftriatn, 
conccific tandem ad has partes clarus vbique in /idei zelo, clarus 
in dodrina* apud nos vero prò conditione rcrnm nodrarum exhot- 
tacionibus neceflari;s ciati /firn us : Huius fermooibus rccreamur, 
huius dcaotionc rcficimur , huiiis denique merito familiam totam 
Ordinis iliius haóbcnus nobis .chatam > de estero chariorem am- 
plcaimor : Veilis eft ftatui nofiro ,«pportiinus fpei , & nec mifui^ 
gerendis rebus quàtn maxime oecefl'ariusjpro qua &c. 

Quanto òperajfe il Cardinale Shigneo V efeouo di Cracouia] 
, acciò ilB* Giouanni andajfe a predicare in Vollonia . ^ 

Q Vanto Audiorquanto defiderio, ficamprftflagrabtm,.*vt pr*-’ 
fentiam tuam mihi & Diaceli meifcexhiberes , & ego ali- 
quando coram'podtum incuerér t quem4in^ire > ' St'admirari espi 
priafquam nolTe, & geminatx mex iiccerx»quibus ce inuicando cm 
torcé mòIeABS non dedtd»teftes lime , mutuum chariucisnix 
pedus non ignorat. 4rpar«mi«/r4 , 

Prxdicifti lìquidera Morauix . Boheitìiz* Mirnix. pluribufquo 
ali/s cegioaibus prefenciam tuam i magnani è Sacbanx faucibus 
animarum peruerlodogmace fe dudarum repuifti predami; in .bre.-s 
MÌdtmo temporis iiiceruallo plurimorura moteaiium copuerdonem 
confecilH ; ad quod alii&prxfepe dilfulì temporis fpatium fruftri 
doioimus in^ienfum u Prxda qiuelb » Se mihi > & Dioecefì mex prat> 
icmixciix folaciunij^on; caiBgracdrveniesa quam graùuS}>fc| 
me t& àpopuloexcipiccis.pro qua&c» ' 
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.VARIE testimonianze: 


» 


I 

Breue'Encomio fatto dal Cardinale ^elarminoa 
;}^ £loria di quejlo Beato raccolto nel trat - 

^ tato de Potejìate Pap£, 

B Eatus Ioannes de Capiftraao* qui do&rina»& miraculis Eccfe- ' ' ^ 
(ìam Catholicam illudrauic. 

Guanto fu ferino dal Cardinale di 5 . Angelo aWhora. Lega^ 
to in V' ngheria al Beato Giouanni per ritirarlo in Bu» 
da-^ad effetto di jìahilire la cruciata contro UT ureo, 

M Aximam fìduciam Iiabet S. N. quod diutna virtus Mi’ni- 

Hcrio vocis vcftra: per maxime induxic hos populos ad ca- Aoual vruai- 
picndaarma» né rugcins.ilie hofti$« diaboli miniller venerantes 
Chrirtum deuorcr. Velie ergò vcftra dcuotio Minifterium fuum 
prxbere»& cooperar! cum Domino noftro j qui omnia cum tanta 
vigilantia facit- ve obuiec noxijs deftderijs Principis Turcarum» 
ve de fandieace (ita meritò dicaeur: Ecce non dormieabie , neque 
dormiec qui cuftodiciira»!} fi quia ex mulcis nobis conftae, quod 
vox prcdicatioois vcftrjc , ingcniuro » & induftria maxime crune 
prqfutura in partibusiftis I rogamus deu ocionem veftram» quod 
ali/s quoque littcris precari fumus, vt veniatis Budam , vbi nos in • 
breuijDeo opem ferente, conftituemeur, ita enim iuftie , & manda- 
uie S. D. N. ve quam primutn conueniremus cum Paternieate ve- 
ftra; Aliqua intelliget à nobis veftra patcrnieas', nos quoque in- 
ftruemurab eadem, & fìc conferencibus Miniftris Chrifti falus 
Chriftiani populi probabìtur. 

Lettera del Cardinale Lodouico Patriarcha d’Aciuileia Ca- 
merlengo 3 e Legato hpojlolico 3 ferina al Beato , con e f- 
fonarlo a perfeuerare nelT imprefa incominciata contro 
il Turco. 

I Ntelieximus quanto ardore ^ & folicitudine veftra Paternicas Annal.vuad.' 

prò communi Chriftianorum falute laboret, idquc nobis faci- ibidem, fuL 
|c perftiafìti iam diu cognita vita probitas , Sandis opcribus com* * 
probata» Hoeamur aucem> vt in hoc ptopofica co* libentius perfe- . 

B ucrct. 
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' ucrect quo certiusnouic Summum Dominum Papam feiaeodcnLj 
opere haberc fummé concordem &c. 

1/ medemo Cardinale a quejìo Beato, 

Q Via femper vos nouimus in opere Dei inteotum , & vcriratis 
amicuni* & elaborare coutÌQuo > Ttfolusanimabus parere, 
lol. rainSandliraonia, -\predicatione , qudni nioribus & vira , aude> 
mus, de vobisconfifi, charitatem vcftram requirerc, vtDeiintui- 
.tu, & Sanàiilìnii Domini Nbftri, qui vobis , vcilris San«5lirsimx 
Religionis fumus prò debito noftro aifedi, vt dignaremini oppor- 
tuno tempore 8ec. 


I 1 


Pdtra Lettera fcritta dal Cardinale di S - al Beato 
Giouannh acciò affrettajfe il fuo uia^gio 'verfo l' lunghe- 
ria per poter più facilmete debellare l'orgoglio delTurco, 

AnMi.vuad T SÌ Sandii^mus Dominus veftrz Pacemitati fcripfcrit,nc ab 
tomi é.fol. Jjj Hungarix partibus, durante magno hocChrilìianitacis pcri- 
culo, difeederee, ego quidem credo , fuz Sanditacis intentionem 
effe, vt illue verfccur circum/pedio veilra , vbi malori detrimenti 
hoAl , & pociora compendia fìdei pofsiris conferre. Pro certo noui, 
^uod vtile fatts , & proficiuim cric, lì veAra Parerniras velie Vien- 
nam ad Imperatoremproficifci; quia celerius, &inmaiori nu- 
mero mircet fuum exercitum Germanos. Ego vcllem, eì fieri pofl'et 
ce habere in pluribus locis , quia noui quantum valeaSf & pofsis 
apud onines, & quantum V. P. pofiìt vbiq,* Tacere* :Dronipoceni 
Deus vcAram P. conferuare dignerur ad opus Sandum Eua/igeliA» 
in quod vos fcgregauic. &c. •>:. 

Lettera ferina al me demo Beato dal Cardinal' Antonio 
chiamato il Cardinale di Bologna V efeouo d’ O^a* 

n proceli. Q Incera diledio, qu* ad perfonam noAram probataexperientia 
Capift. fbL ^ gcrerecomprobat,nccnon obferuantia tux Religionis, in qua 
modernis temporibus vita; Sanftimonia ^documcniis » prxdica* 
cionibus, exemplis,aJi)Tque virtuofìsoperibus plurimis poIiens,me- 
' ritò excitant mencem noAram ve te apud nos CatiAìmum facia« 
mu^ No$ igicur.Jkc, , , ” • 

^ 1 
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'Alcune particolarita concernènti alla gloria del Beato Gio* 
uanni ferine da D, Matteo Vefcouo di T trajìluania, 

A PertiAfimé roagts coafolaremur ex mutuo bine inde conrpe- 
du, familiarique cognicioue tim gloriolì Patris . qui miris 
corrufeat noftro xuo, & niiracults,& vircunbus «qui noltrum 
culumomatprzclaris moribus falutiferifque fuis dodrinis pene- 
trauic vniuersù Orbe, quoniammultos cxemplo fuz ornaeinìme 
vicz actraxic. cuius ferenifsimas virtuces , non modo hominesi fed 
. etiam ipfa fada loquuncur . in quo veluci Sol « przcipué , ea cun> 
darelucenc, quibus humanaincegritas* & religiofa Hrmicas,& 
laudari folce» & gloriare &tc» 

Lettera fmilmente fpettante alla fama di ^uefio Beato ferita 
ta alla ÌAaefia Ce farea da D. Angelo Vefcouo di Rieti > 
e Legato Apoflolico in Bologna. 

C Ard.nalem Firmanum germanum meum fzpius » ac (zpifsimè 
ea verba rcferencem audiuiflè: Non pucare se alceruin in Re- 
ligione Beaci Francifei per Tua tempora ridiife qnem Fracri loan- 
ni de Capidrano vel Santimonia & vitz perfcdione vel verbi Dei 
miaidracione eificaciori przferendum arbicraretur. 

D. Francefeo GonT^aga Vefcouo di Mantoua nel libro de 
Origine feraphicd Religionis-i parlando de Beati del me* 
demo Ordine-icosì dice, 

B Eacus Ioannes à Capiftrano ex Bruciorum oppido » non longó 
ab Aquila, Chtiftianz rcligionis Predicacor iolignis , & acer- 
nmus vitiorum oppugnacor. In Stiria, & Carinthia miraculis 
claruic; Act^olz cius vedimenri fimbriam, dum viuerct, concinge- 
.{e afFedabant» & hodie ab Hungaris maxime coHcur obAupeada 
{niracuJa, quz Deus optimus Maximus anno Dominicz Jnearna- 
^on;s 1450, apud Belgradum in die Bcacz Mariz Magdalcnz » 
mmicantibusChridianisconcràlnlìdeles» operaci ob eius menta 
diguatuicft. 
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Scriuendo il Cardinale T^icola di Gufa a Boemi così dijfe» 

H Omovtiqj à Deo missus cui noitren fratcr Ioannncs de Ca- 
piftrano; Virrcligiofillìmuspotcns opere, & fennone , non 
cefl'acex fundatirsimis ìcripturis erraaces lacobcliaaos ad verità* 
cem indefersis iaboribus reuocarc. 

Lettera epcacijjima di D. P/>fro y efeouo di Chonad al 

Beato Giouanni* 

E N tranfmidraus ad Vedrà; Sàndicacis confpedum henorabi- 
lem Dominum Aquila prxpolìtum Ecclelix Collegiata fan- 
di baluatoris, Canonicumque, & Archidiaconum nodrx Ecdelìae 
Chanadicenfìs ad fcrucandum vedrum aduencum graciofum huc 
ad nodram Dicscefini» prxfercini vero Chanad . Quaré petimus » 
rogamus,& fupplicamus ex incimis Vedrz Keucrendz Sandica- 
ti , quacenus eriam ad idas parces prziibacas Vedrà deuoca,Reue- 
renda pergere fuum iter non delìnat, fed exhibeat nobis fuum be- 
nigQum afpedum, ficut&: czteris. Ideo petimus informati per 
hunc portiorem, quo die, quali feptimana ad nos V. R. exped are 
debeamus, nam cocuni Capitulum ,&tota Ciuitas maximis fu- 
fpirijs vedrum przdolantur aducatum iti ledi Chridi nomine-» 
valeac. 

Kaguaglio deir opere maraui^lioft diepieflo Beato data 
da federico Imperatore alla Santità diJ^i- 

colò Quinto > . ^ 

M Vlrum hzc landa fàmilia fub D. Bernardino Senenlì; quein 
V> B. czledibus Sandorum adfcripdt Ordinibus > ampliata 
ed ; Multum edam fub Venerabili , ac roundiflimz vit* Patte , & 
optimo Predicatore fratre loannede Capidrano crcuit, atque_» 
profecit. Omittimusqu* in Italia ,qu*uc ca«erisin regiooibus 
per Fratres huius plantattonisgeruncur, quos vbique viam Dei in 

veritatc docerc non ambighnus . 

In hac certe Germania nodra Frater loannes, ipfei & qui eumJ^ 
fequuntur , plus vcilicacis actulerunc , quam nodris polht litteris 
caponi ; 

£(cuimcuxn predice; hicVk Dei a/CduC} cuoi vicia fulmiaec 

■ virta- 


VARIE TESTIMONIANZE. i j 

vircutes exColiar, mcrcalcfque omnes ad pocnicentiam cuocer, nc- 
que quicquam fìc quod in cius , auc fernionibiis , auc aAibus re- 
prchendi po/Iìr, fìntque omnia cius opera d;giia laude . 


Lettera di condo£lien:z^del Rè d'y’ngheria^ Boemia y e 
Dalmatia algrm feruo di Dio Gioiianni da 
Capejirano • 


Q Vantu Maicftati noftrxdifplicibife fueritVcRr«Paternitatis 
infìrmitacé audiuifl'c, propccr quam dclìderatus ad Nos ac« 
cciius verter adhuc retardacus fuie.non polTumus licteris exprimc- 
re cum dcfiderium nortrum de die in diem augeacur ; Nunc verò 
cum vertram opcatam conualefcenciam audiuerimus, iteratis liete- 
tcris roganius P. V. vt rt fano modo fieri po(fic,eadcm frui poflì- 
mus przrentialiter ad honorem Dei,& fantrtxfidei cacholicx aug- 
meiicum ,nortrorumqueRegnorum ,amplique regiininis Sanirtis 
yertris confilijs, & fauoribus, vtilicacem . Cum enim prò folico 
inoreMundusiile diuerrts occurrencijs agicccur, nihil ert quod 
niagis opeemus, quàm vertram prxfentiam , &Saudisadmonitio- 
nibu5,& confili jspociri. Ob hoc aucem &c* 

DelCifleJjfo atmèdfimo Beòta * 


Q Vamquam illius, à quo omnedatum ert optimum, & donum 
perfedum graciosd muncri przdici fumus, vc aliorum ex- 
"^piicàciù veibum Dei ialutiferas dodrinas, à quibus cxlerti 
pabulo rcficimur, libenter audiamus, tanien affeduofius pcffonani 
vertram euangeiizare, & Sandis operibusconfpiccre defideramus; 
Hinc ert, quod ex vertra nobifeum prxfencia, Deo aurpice,frudum 
nobis euenire veilem, falucique animarum congruentem indubiè 
iperantes, dcuotionem vertram ex corde , prece accenta , cogita- 
mus, quateuus quanto citiuspoCwricis ad nos,& populum cerrx 
nortrx Aurtrix, qui antea vertra feconda facondia fuaui deleda- 
clone relpcrfus ert, denuó refpergi polTIt ad Diuini nominis hono- 
rem, Se gloriam, cxaitacionem cacholicx fidei i faiutemque fide- 
Uum, falutaria documenta percepturus- Vos huc Vieiinam con- 
fèrcenoiidenegecis nobis in complacentiam bene gracam , Se prò 
vc vos,& Ordinem vertrum tueri prxfidijs > fauoribus profequi , Se 
bcocfici js volumus » Se ccneamor confouere . Dacus viennx» &c. 
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Kijlretto del frutto apportato dal Beatò,Gjouani al Rè^no d^ 
Polonia inuiato da quel Ke Cafìmiro al fudet^ 

to Pontefici : 

EX ffqtft.' A Ccedunt pr*tereà venerandi , Rcligiofi/fimi viri fratris 
Vfn^^roccf Ioannis de Capidrano preclara merita, miranda, ftupenda- 
(u qnc goda, quibus non modo nos , Popiil ufque nofter, fed Germa- 

nia coca ingenti animo gauifacll . De qno.qmdem optimo viro > 

. & fi multa ùmareferire audiueramus omnr celebratione digna-», 

noncamen YÌdentibusoculis,& noftris palpaaribus manibus , re- 
lata omnia vera compcriflc, & Deo laudem, qui dignatus ed vili- 
tare plebem fuam, & veftrz San<iiitati plurimas gratias habemus, 
qui in lus nodras oras vinun opere , & fcrmone potentem cran- 
fniittere curauit. Magnum cquidem,& excellens munusB. P* 
huncZ>ei fenium diuinitus accepiife prè cunftis viuencibus hac 
nodra artate cenfemus > vt fciliccc claudisgrelium , mucis Hngusc 
vfum, furdis audicum, langueatibus multis impetrauit à /)co fani- 
tatem ; fed longé amplius admiramur, & pluris facimus illum in_* 
religiofa loca per multa auxilTeChriftianum ciiltiim confirmafTe, 

. Populos ad amorem > & pacem infìammafle, à multis vitijs reuo- 

cafle , ad mundi huius contemptum plurimos nobiles litteratos 
iuuenes prouocafTc, ac bine inde innumerabiles pcrituras animas 
, fanftis fuispredicationibus, & integerrima: fux vita: tedimonio 

Clirido lucrifecifTc; fit, ve quem Diuina opera pliinmum-j 
co nmendant , & nos , de vedrò: Sancitati diligentia fumma com* 
mendamus • Dacus Cracouia: &c« 

Lettera di preghiere delmedemoReCaJtmirok quefioBeato» 

S PIcndorem fuum Princeps Regum terra: abundé in nos> & na- 
ciones Sclauorum effudifle cognofcitur> dum prò gcntis Bobe- 
hcmica: redu<dione,qua: in regionem di/Smilitudinis abicns varia 
harrefum dogmata fe<5èabatur , Te virura olim dbi cognitum , & 
probatum diuina mente , & dupendisoperibus indgnem tranrmi- 
fìC . Gaud^c ob id omnis' Aquilonaris plaga , Se gloriofò Deo ciim 
Summo Ponti/ice Vicario fuo tcrredri gratias habet > & quidenu» 
ii^en e$r quod de falucepopuli fui fbllicitus prò dracbma , & quc 
c n eiima recupera/ da finguiareprouidit remedium. Scnfidiqid- 
dim, ^ expercus ùdeweas Bohcmqrutn mcntcsjcooccptoj & bau- 
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/{ofairaruindodrìnarumvenenocatholicz fìdei puritatem pcrfe- 
quucasefle. Et primnm regno Tuo quondam nobili > multiplicf- 
bus cladibus obruco> & tandem proflrato « vicinis regionibus bella 
intuIiH'e,» tempia fuccenfa) Virgines Euptatas> miniÀros, & feruos 
Dei occifos cognouifli . Tentarunc plures i’rincipes Orbis fedam ' 

adcò deteftatam armis obruere> fed calli fuerunc multorum cona- 
tus,& crebro fequebacur oculto Dei iudicio Cachulicorum eia- 
des, aut fuga . Tibi gencis prxdidz redudio feruata eli . Tibi vni 
ex alto concellum quod piuribus fuit negatum • Succumbet pre> 
cibus, Si mcritis tuis Amalech, & fiiperbillìmus profternetur Go- 
lias; Populus quoque Domini exercituum libcratus> faluabitur. Tu 
auccm> Pater mi, gencis illius redudione quantum fas ericexpedi> 
ta ingredi, & vifere regnum noftrum Polonia non graueris , fed 
per nosrogatus declina paululum,&nosfìlium tuum deuocum.^ 
precor ,& per miTericordiam Dei obteAornè prztereas. JEtpau* 

Jò infra . 

Hi omnes vno fpiritu te interpellane , vt non defpicias vifitarcj 
illos, vt aggregati in finum vnitacis Ecclcfiz fands Dei per te pof- 
lìnt - Extanc multi, qui fola fama tui Nominis pcllcdi , renuncia- ^ 
re veteri fedz,& ritui, & ingredi viam,quam monllraueris , repro- 
miccunt &c. veniac charitaci tuz in mente Apollolorum , quo- 
rum Ycftigia immicans, exeinplum , Se forma i quorum non nulli 
plures luftrarunc regiones ferendo veritarem Euangeli; , Se dodri- 
fiam ChrilU,vc aliquos lucrifacerent. Tu certus quodammodo de 
prxmio laborum tuorum venire pròfalute multorum popuiorum, 
quorum conuerfio ex te pendet , non (adidias ; Cogita quancas 
anìmas detincri d Sathana permittes , lì venire differas . Accinge- 
reigicur, viroptime,adnegotiumiftud , adquod te vox multa- 
rum nationum vocac , ad qnod & nos tuain charitarem precibus 
nollris inuitamus,&c- Dacum &c.inGrodeK feria ^.in vigilia Na- 
tÌQÌutisfaud5 Mariz « Anno Domini 

Lettera d*injlan7^a di Giottanni Hunijad Governatore del 
Ke^no d'V ngherìa al Beato Giovanni . 

L lcet V.P.votiuc fpoponderit, quod apud nos in loco hoc fé- ^ 
ria quarta proximè ventura conlHcui vellet j tamen ex litre- 
ris Reuerendilfimi in ChriftoPatris Domini Dionyfij Cardinalis 
Archiepifeopi Strigonknlìs vidimusi quodmulticudopopuli do • 

diucr- 
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diucrfis partibus , & fìgnanter de terravMathiae^&de ^ttibiis 
Trempirìcien. vbi quodamniodo ha;retica prauìtas eorum fc eri- 
gere afl'ertur» ad audiendum verbum Dei illue confluxiflec> Se ad- 
huc veder aduentus ad diein prasnominatum propeer rem przge- 
(iam edet impedicus , peticque idem Archiepifeopus , vt aduencus 
vederad hunclocum faciendum ad diem Dominicum prozimé 
uunc venturum per nos indulgeretur . Nos igitur pctieioni ipHus 
Domini Archiepifeopi obcemperantesi fìgnanccr camen prò eo * 
ve populus in Dei nomine illue eongregacus feminatur verbum 
Dei raecere,& eolligere valeac, przfcriptum aduencum veftcum_» 
ad Sabbathum nunc proximè Aicurum didulimus;& ipfodie Sab- 
barbi completa przdieacione itervedrum verfus bane ciuicatem 
ampere petimus, nec compancioni vcftr* nollra indulgencia , Se 
concellìo plurcs dics parerei^ allignare poted. Datur Buda &c. 

Come ritrouadojt il Beato in Volontà fà fimi Intente co nuo^ 
ue infian:^e chiamato dagt Àmia feiatóri del Re d*V nghe- 
ria in cjuel Regno^per dar principio alla firage del T ureo . 

V £nerabilis,& religiofe Pater. A^eeelHcates Regni Hungariae, 
quar celerem prxlenciam vedram requirvnt narrauimus Pa- 
tcrnicati vedrà: . Supplicamns ergo , & in perfona Domini nodri 
Regis prxfcntamur Paternitati vedrà: , quacenus fi velie bonum_* 
exitum negocij fidci.in nullas diuertat partes,fed redo , & conti- 
nuo itinere Budam veniat, quia nullibi plus proficere poted ad 
honorem Deì,& ^cipublic* Cbriftiana:.Datum Miltberaburg.&e. 

Come ejfendofi feoperte nella Citta di Lippa molte herefìe^ 
ne fà da quell* V’niuerfta dato fuhito parte a queftoBea-! 
to di già ejperimentato'vero opportuno rimedio con^ 
tro di quella • 

Q Via bis diebus certifilmé audluimus> vt Venerabilis veflra-i 
Paternitas ad oppidum Themefuar vergete , & nos quali e- 
xuics à prxdicacione ipliiis vedrx Paternitacis relinquere przten- 
daritamen nos aduencum V.P.iztanter animo exulcanci cxpeéia- 
uimus canquam Patris nodri honorandifiimi; Polfumufque notifi- 
care eidem V.P.quomoJo in medio nodri multi PaganijìSchidna- 
ticit Si increduli exidunr>quos ipla V.P.poced ad fidem conuerce^ 
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4-c, licer nos vniiìcrfaliterpcrfonali prifcntia ad V. P. ire non poft- 
pcndinuisi ire non omittiinus, fed tamen fpios incredulos no- 
t)ifciim ducere non pofTumus t quos nos adfidcm ChrilHanitatis , ^ 
conuerciopr3reiTHis,& fermonem ciufdem V.P.audircdcfidcTaris- ■* ’ 
nius . Ideò procaoiur prò Dco ipfam V.P. quacenus dignetiijr ini» 
rnediumnoitri vcnire»quoniam V.P. porerirnobis prxbere auxi'^ 
litnn (aiuti ttfrum &c. (cripta Zippz 
ludex. ^.'duodecim turati» Czterique Ciues » & vniuerG hol^i- 
tes de Lippa 

FAMA DELLA SANTITÀ* 

; DEL 

B. GIOVANNI 

DA CAPESTRANO 

• 4 

Ouatadalla narratiua di vari] Scrittóri 
\.M. antichi r e moderni . 

« « • •«! V t " 

‘ CAP. XXXIII. ■ 


Encvmto del B- Giacomo del In Munhit ferino in firfM 
di lettera al fuo coj'o , & amato Compagno | 

_ , Ciouanni da Qapeflrano • 

« 

P Rnuauoruslabor,quem continue fu(f«*c Patcrnicas vcftr.\j ex 

charftare plurima fenicns» follicicudot ncc non cclebcrri- Capifnan , 
ma SanAitatis fama» muiciplcxque prarrdgatnia v/rnitum, Jfunproccf- 
quibus Patemicatem vcrtram docauic Al.idìmus , qtiarum *®*"^#* ' 
excteitatiò f t neitilni'iSm Chrinfianó ^ooratum elLy Maximam ^ 
noGràr Retigioni cOronàtn afFcrr , ccteraq; mirabilia vcftra doni 
à nìc» vt ine ipfum cocum cidem R. P. denoueam » fuifi];- 
con/iJi/s f^iidcmHnmiSi & dininilììmis przconi)s omnia pcragcn- 
dacoffl(»k-tini’.<erc. - -u 

" C A/- 


I 


t!»Ui«ni foL 
*45i 


ig MUSTRETTO DI ' 

■ . ‘ ^ X ..r > 

Altro jtmile dell ijlejfo a quejlo Beato» ' . ^ t 

M Artyr ante tcmpus; gratia Domini nodri lefu Chrifti, & pax 
in te mulciplicetur: Tc bene efTe> meum eft, iaborcs mulcos 
^anguOiasplurinias re ferre non dubito, Compatior equidem Se- 
ne^uti tuz annis mulcis fub nuilcorum laborù iugo fuppolìta; &c.< 

Alcune opere marauiglioj^e del ^eato Giouanni raccolte dA-^ 
fra T^icolò della far a fno Compagno in Germania. 


F Vitcnim hicloannes natura, virtu^,dotìrina,Saiaimonia tana 
excellcns, ,camq; prxclarus, vtfe amplifljmum niimus adc- 
prum ex cimare po/Iìt qui fuis oeplis tale, ac tanfiv» yirufn potue- 
rir intucrijin c^wo prifea illaillotu noftrorn maiorfxii qui iutd Beati 
appellati func,refta fanftaq; bené bcatéq; viuendiratjo cJuxit./^ic 
fine eft qui in diiiinis,hiimanifqi cducarus ftudijs, nó (èrinonc mo- 
dojvcjfr^iià ^iraftibieélos inilituir.atquc cóeidnauit,<Ìoi sé om- 
nibus qmni,s virtutis cxéplar, formulaq; propofuit ex viuendi nor- . 
gn.a,doàrÌDx tcftinnoniiiin habens, C^iqj-ycluti 'Beila :Matutina^ 
in mediò narbirie, primum Itaììs illuxit, deinum Germanis , Bohe- 
mis, PoIonis,& Hungharis ficutfbl rerplendui&inftrucns Chriftia- 
nos populos ad regna Dei fermone aiTiduo, iniiié^oque labore » 
languores fanans, pcllenfque demonia , virtute magna indutus ex 
altoi Inclita, nempé Cali proics, immenfum Italia decus Clarifli- 
mum noBri faculifydus, Hungarorum felix robur, & gaudium t 
Gloria quidem magna Minorum , Turcarum tcrror, inuitìus pu. 
gii, & Murus ChriBianorum , Apnicina fané Telluris alumnus ia^ 
Oppido CapiBrani Claris paremibns Natus. 


Annal.vuadJ 

fDin.6.fol.7. 


Raguaglio di detto fra Tficolo dato alla Provincia di T of 
cana^ concernente olii prodigij^ e miracoli di quejlogran 
feruodiDio{^ f ' 'j 

f * ^ 

. . \ . . / . . - - * 

M I Agnificauit cnim il!um l>bminus Deus noBer apud .AIc-j 
mannos, Moldanos, Bohemos, & Hungaros multis mira^- 
culis, iìgnis, & prodigijs; & ita magnificauic , vt iam non homo 
uìortalis, feci canqaam caclcBis Angelus àcunéiisfumma cum ve- 
mrationè habeatur, extollatur. Currunt equidciu omacaferépo^ 

pulì 


V. 
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puli Alemannorum , Bolicmorum , Moldauorum^ Hung^forutn 
poli tum, de tafflqjaam anientes prznimiadeuocione a0edi » eoa 
modo duccmis, & trccentis milliaribns remoti .Ted ctiam quadrin- 
geniis, & quingentis profìcifciintur . Occurrunc illi oruatiflìmx 
proceflioncs cum Crucibus, Reliquijs>vexillis,luminaribus> Aiauir* 
fìtnirq: hymnist Se cancicis, Piiliàntur Campanzi & Organa , Ot^ 
nancur vue herbis & fuauiilùnis florìbus, & beatimi sé qutTque pii* 
cactqui iliius veftimenti Hmbnam tangere» & otcnlari pocelLQ^d 
dicamde confluentibns vndiqueqopulis ad jCODcenipUuuium ip> 
fum communem Pacremxanquam cxlefte Óraculiun . Cum etiam 
nonnimquam centum millianominum conrpiciaoms ». rttifeam 
Sacraciilìmam illam diem Corporis ChriHi, qua creditur ptocul* 
dubio hac inclyta vrbe Vienoeoli xreceota millia bomihubi fiiillé» 
Interfunc eriam predicacioninon nuoquam /exaginta millia» non 
ounquamateuaginttjnillia* non nunquam cencuni millia» quan« 
quam sì omnes inteiligere i Se audire pofbnt • nullus inuenicecur 
.Campus» qui ilio capere poflecprzhoniinum nimia &equencia >& 
magnicudinè.Quid de inlirmorum multieudine dicam?nm ali- 
quando cria millia aliquando quatuor millia & quinq; millia line 
pariter expe&anrcs ab ipfo Pacre benedici» ac iliius mentis » A Ì4i; 
tercelHonc opeiminn vaictudinem adipifcil A pauldinfra> 

Qoptidie noua miractiUi videmus» ìam vnum libelluin Cdirfeci 
ex niiraculis geflis. Tota Hungaria vfq; ad fìnes TurcaAim COm- 
moca edivctaceam omnem Alemanniam» Bobemiam » Si Molda- 
uia^lienim huircemodicómoctotesinaudiM citus eil fzror» vt ni# 
i vento opprimeretur» qui concinud hacinvebe regnac» ve facii^ 
mihi perTuadeam» liane inclytam vrbembon poruillc Bpidimiam 
euadcre ^d.a continuo vento omnis jGetor cxpeHIrur. Nume- 
rus Iniìrmorum eli iam inenarrabiiisi quiica vudique confarne» 
ac lì ad lubileum pro/ìcirceieiitur» Duccncaenim miracula fada 
£dc non parum eli io vigiuti o^o dicrum /patio iiic Viennat» 
AiamAint trecenta (vigimi miracula » qua; in Alemaoia nolliis 
manibusannocauimuS) vtuceaminulea>qiuc fcrìbece ncquiuimus- 
Gt infra: 

- Coaftrttunturin/upermultxEccknx» A Cappelle in liooorera 
$an^i Parris Noilri fiernardiai» quem quidem.»fandus Senior ita 
magnificauic» St magnih'cat, ve mirabile diólu fiL^neni miracur 
(orum filorum gloriam SanÀo Bernardino attribuiti vulc enim» ve 
omnia fiibilécacuia dimi/Ta abiniirmis btutìs ponantur»& appen- 
daocut in ctecuicu Cappelle Saudi Bemaedinì- &c« 

FU- 


C * 


’3tO 
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FUuio'^hndo nella regione iz, dell' Italia lUnflfàtafarr. 
landa deirAhmzZo Così dice^ ^ 

^ . . -t 

C AptAraHuoppìda Aptuti/»riro nuc ornatnr celeberrtmoJoan^ 
ne Capiftraneo Seraphici Francifei Ordioia.quc decorar Alu- 
mno miracuUs » & quider» frequeocibus, quod poft Aponoloruxn 
tempora rar uni* ac propc inaudiium fòie » ia rica cornifcante • 


• I . 


Umedemo nel lihrv feconde drKoma trionfamel 

• , 4 » ’ i ‘ 

S £d hetÌDs cric ridere alia in perfona loannem 'CapiAraneum 
OrdinisSadi Fràc.Fracrrm qui,mu]cis-c6cMDacaanRÌsopimo^ 
nc4faaàitatis*.tanc» impJeta mkaculè « Militcs adduxeric Ic& 
Chrìfti VexUIa fequutos»^ qui celebtrttmo ioanne Huo/ad Va- 
yuoda Tranfylaano duce» pauca bominpmfl^ia iupratii^in in 
£arbaris cadeoi e<iidom 


^iit 


• e - . > 1 , 

U FadreG racemo fìtippo EremÌKt ’ dell' Ordine di Sani 
j. -r^^ojj^'^i^ neUeQìpni^ àlldrÓ't^*f^tófitn^o^,4Sf* 
.t COSI racconta: ‘L.;- / ..i;., .• r .li',. 

• '.ni ■ j i ' . - » 

I Oanires dC Capifìratib'Apmtq Oppido-non'l<}nge' af> AquiIaD 
cbnAicuto Ordinis Àati Ftancifeii Chriftianx rdigipnis accr- 
rimum, & egregiom predicatorem hac tempcftaee me ridid'e con- 
*«cor, vimm certe religionDtmum * qiiemqae filondos- FotHuien* 
usnotid^uiTi) amìcpflìmBmque Abi» magnis-alTerciaodibusV toi 
quod Tniuerram ferrod iraniani predicando^ morieiHk>)df éadigan» 
do, ad bene, beateque ▼iuenduni' teduxiiretT & ChriAt' tittim om> 
nibus verbo» & exetnpio iaimitandam andentidefideriaproptiAii^ 
kc^lplé deinde vir.Sandìiis ad augmentu ni fui>msriti id Facii>ori$ 
adiecic, Quod curo in Panonia audid'ec , innumerabilcs ChrifH 8^ 
àelcs à Turcis capi. & ve)iund»i, quo ffcbat,yt ipócrii onvilee à’ Ade 
ChrìAi dc/ìcerrnt, vka V •& inoribus^ Twearum aHaeti-AniroamMi 
Ade)iumpericuiomoc»Sveò accefnc,'& Atìs exlrortaftiontbusjgtiàii*' 
di cxcrcicu ibidem cDngrc^aro»cSiMtra Moftes TutcosuìmpttUifllr 
feci^j& in feAo SaiuAì CimAi anno r 4 )<$; fpfo'in Acre cxiAebtci 
& populum exboitance^pud^Belgradufn trajis-Danubi). oppiduiA' 
tauro cum ardore CIirifticoK’epugnaru.'ir, vtmagniim de inimicis’ 

repot- 


.OO 


s J 
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StporttrenC triannipham;&c^ Q|n mottui» dpagnisiCoixuicaQll 
mirscnlis* . * . - 1 inn' I tivio-.l ii.mZh ^ / 

.. I I ' .;ii ' \ iZ i:»^ 'vif..; 

Tifile Croniche Belgiche' de ^Giouanm regtdare^i'fbin'ilkn^ 

■■ *> I45»* **«*■#>»»< I 

'A >45** fitacer Ordinis Minorum Ioannes de Capi|trano* 
*x^ |^éldt<Dlcr^edrum'^^^cIpllIQS.^an<^ èmà£dJKÌ\,(»l)M 
xnino Àpoftolico MifTus ad przdicandum'>«^ conuectcnj^m fio- 
hemos> defcendens pcrTuringiam Saxoniam, Mifnunr/& Mòra- 
iiiam CHm gloria ihnili diiorra^ Prìncipibu^ ab òmni <kro , Vc 
pulo cnmCrilcibus&i^cxiUis'procel&onaiicer eiobittaqtibtisju tic 
JitfitmécdMxie.Z)eminMSt.àoaeftiiit^as denotè fiifceptiisib&sifri^c^ 
clenam iìbi competencem fuic introduAus . Ifte communircn^àntb 
prandium in foro rada domunculain alcum elevata primo cele* 
b^uie delude duabds, krdiushQidribi<^em’)acW\oinni.popu^ 
lo predicarne, manibusquc^& jppdiijt^ìjjnQrc jc^p p^^d^.caray de- 
monllrauir. Aiunt Erfordie'Texaginra millia^^popnli'Iuxti fius 
zliimationem in lermone eius cune fuifle , vbi omnes viri in vno 
lacere &ìlnalieres ih aicérò lacere diirìdid.(ubftièerttilc.lC^«m aKiv 
dulcl<ni'X>Ddinis'DQdor.dòncrnuo rubfecuCH&Thènc 9 nicè.dQ ;.Tet|. 
bo ad verbum exprcfiic quod ipfe prius in lacìno pnedibauitiquod 
inde pocuic , quia in membrana feriem fermonis audiendo con* 
^'piìc% Piftndipi aatem £ildo lomne^^ioitan^^rjic; pacrir^ 
inHrmi mfo'rum conàeniences in circulu con(ederunc.{^ille igper 
venics cù Fratribus fui ordinis bene reforniatis, Keliqùijs, qtUs fé* 
cum deculic, (ingulorum capita cangens, plurimos infirmomm fa* 
oditici^acqnqpcàttiizqicate qUirque'dktiiieretur»^«rodd ti^ffarjr 
£demrecipiendz fanicacis haberet.qu^otnnia •Erforduc.iVuyni^r 
rie in Nucnborc, & Hall iprum profecuti fieri confpeximus , & mi- 
r^i io iiBiÌ9SRn<dts'i^itnos*i^‘p(i»ibt 

xagincaftippofica Tniuelfitatisillius per caput Morcui in ambone 
foripppula^dpK^Ararunobidicitttaiconuttùfie.'iSctOs. jJfdìnivfc^ 
babitum ibidem in foro induìfie, . Ili... .? Xx 

Tirelle Ci^nkttdi^oifl^niéd^ihede^àanmXJ^’^ 
riferita 


ìce. 


•«u'i.i.t 


I Cannes Capifiranns Euangelizando Ratilponam Sauitiir, 

caftdem Wo^inbej'^n»j:GurI»anDr venicn idbùjiic? ii^ •ti>j 

xd.' ^ pp^ilPcrol^^panitar i^diflcptua>'>*(^ Qijdiais^ÉPC 

*.>.0 Conuciw 
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Conuentmai iam.qiiincjucantiiai.knai.tefordixttnnidiaertit. .Et in 
vigilia Sandi lacobialiquoc fororesSaiidKCiarx, impolìùs San- 
di Bernardini ReUqiiiis,ranica£i reddidir. Dici non poccfi , quàm 
buitfsirjcf Savdì^tVi 8 e predfcVtiqac Oidq-Minttrtnn p«r O^rinv 
niatn accrèueric.lypfì«i quod Miiniac oppiduoi cii « 8 c ac fùo lia< 
bitn veftiuit. . ... 

Pauoio héMÌ ntÙe Cronici Citì^enti.n^ 4tf^ < 4 J ^ 

■ ^xr/criwV» o3i'i.. 

• ili?/. iT.siii. I: ri'nv'i ’iq /o.v. jI/ì ì i.i,A 

A 'Ntto Donrtmi i4$4wioantics CapiilraoàsTÌrSnddc’Vttx • Qc 
rmagnx dodrinr prardicautc^ruendflìaiè perX0Crfn«mami& 
Lipz predicando Aleasomoespoftiqaeiulain fermonem taombuù 
fecic.7 ' i . fvSi ' 'it ilù TI’ i:il. ) > 

• lj> i.*" f »w;l.. uili fiir.I. ifiiùinh if.f' ti ., ’! ri muib.T ; j 

Vpernero Rflotiinch C'erttjmo ÉelfuoMhra ^ ■ ùnitilatofi^ 

' fciculùni iempòrumcoà parlai ‘ 

i*.V •; . i )• 

I Oannesde CapHti’anò Fracer Minor. dtfdpulDs SanSi Bernardi* 
;oi ^ftatioa poftóbitum dia' praefuÌKftiefbrmatioQi non«> Oa» 
iet-iniraculit^;. i ’ i . j ;i«ì jììI. •' ; r ..itluv ’v . od 
. Mv • J' / ,r"T;l ~i*r. j :r. <f .ij i. , 5tif:ori_“.Lii» 

’/tiitrt» Krmr^ió ndUtrÒ M itCMetrtfi d 5 ii;m» 
■ itterhu. ' 

i. a'i J ■ 1 • / 

• ;l ^ ^ I..‘ if . I.r V'i < j tiJ-- 

H lc homo in.eetris cadeAerai ièd oeaipadfliinain > ^ <aborioi> 
iiffìmam vitam pertgitf- i t!. r » -r .ìLH 

..Il i 4> .Ìir.'' q .r:-r ,i 'i; H 5.1- ,. »tt 

JXUmeitmonUltifrè a i*Saxù»alcMfi pf»c<t(i‘^en^detm 
Oc eonftat» virum fuiOe iacrcdibìUs «^ io’viu « 9 t omibus ; 


H 




aufteritacis. & Sandicaris. 

XfóànicoXjhaictKéndiU kel'idnro d^éhus Tùrcicis 
raconta, >■ 


.- 5 * 


C Ap^raousNazareos. fiué Monacus. Bernardini fuit Tedatofr 
cuius audtoritts ia rciigioaiaiiegouo maxima habetvr apud 
H » Occi* 
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Occidentalcs Cum aoccm fapùmia , £^intellc/&u platìpiwin va.? 
Icret, Regi Pannonuin familiaritcr iundiis efl ; familiaricate iR.;. 
permotuSiRcgcminTurcica expeditiont cnixe iuuit. i 

Martino Chromero nel libro ti» de rebus Volon» cbfiparlA 

> 

E RatloannesCapiftranusItalus» non ignobìlis, dt fodalicio 
Francitcanoruniiquisd obicru^iues, & Bernard inianos ap% 
pcllant,doàrina> facundia, & Sanótimonia vitx policnsyrq; adcòii 
ve mulcis miraculis cam comprobarec. 

' • ' ■ ‘ ^ a 

Antonio Bonjìnio allibro Z* decad» 5# rerUm Hungar» xofi 


N icol abfi Pontifèx Maxino^ 8{c.Sa<^r<f&n^ niàlieix falubetrtr 
mum promulgauic edi&njn; quia Ac loanoem CapiAraneuni 
i famnicibusedirum. atf Diui Franciici Saefia loitiatum , prxcereà 
vinun Saadi&imuiii>& ad excicandos ad ìd populea dìcepdi OO' 
pia, & vitflc probitace nìpiisidoacum , in Alemannos<» Hungaros> 
Polonorque-niiferat, quiadralucarein expedicioRcm facris d^(Ur. 
inationibushomineshortarecur. ii 

^^anro dìffe'T homafo Bofto nel libro 7 • de (tgnis ’BtcIeJta^ 
Jiicis parlar^ dì ^ùejìo ideato al cap. i l ' *• * 


A Nno I45d. obijt'looanoes i Capiftrano qui mortuos oda 
exciMuif ad vitame PJuciinisCé£ts> \iq^S4Surdisi Bgrocisqts 
tedum Metnbronim vfum reftituit. Concionatusj'idipuUicè in- 
Qumeris hominibusiu /taJia, Gallia, Germania, Hungaria, Bohe- 
mia, Polonia: MtiJcas ìlU laudeà damisi «iuaunia iotiua Eu'ropa^ 
Principibus, referc /oauQcs Cbocleu». , 

Pianto fi fermo dall Abate Tritetnio nelle Cromche S‘:(an- 
heinienf fo^to t anno i cìrea le'ùirtd del Beato 
■ -Gicuanni» . . : >. t \iì. ' ' 


I Oannes de CapISrano Aptud/ Oppido t non longé ab Aquila 
Vibe , Ordinls/’rarrum Minorum Sanéti Bernardini Setxcnlis 
olim difcipulus, virin Diuinis Scripeuris eruditus» &in /ure ca- 
» nonico 
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nonico egregie dodùs, /ngeiùo exccilcns , & clariis eloquio, vira 
quoque>&reitgioraconuerratioflcdcuotus Diurni verbi predica- 
tor cclcberriitius,qui mulcos vetbo^ cxemplo ab iniquitatc cou- 
uercit. Scripiìrquzdam nonparux vcilicatis opufcula » de quibus 
ad me paucaperuenerimt, nimirum : De Oipidirace libri tres : in- 
cipit: Nolitc vobis thefaurizarc . Centra HiiOitas librum vnum i 
Sermones varios librum vnum ; Epiftolas non tuUias , & quzdam 
alia. Clarùic fub Federico /mperacare iij. anno Domini i 450 .*» 
non fine opinione Sauéiitatis.^ <■< ,■ * 

T{auclerio ne Ile fue Croniche fattola generatìone^ 49. cw/ 
àefcr 'me. ' . • < i . . . 

.j- 

I OannesCapiftranus Ordiois-Minorutn’profcflbc , vit* Sandir 
monia elanis ea tempellaeey difimrlìs iam pridem fioibus qui- 
bufdatn Gennanix Hnngaros in arma publicù Éermónibus cxci* 
tanic Qui vt appropinquare Turcos acccpit,nil,inoratus in Albam 
Kegiam le conculit, hauti paruaru Croce iìgnatoruen ||panvtp ad^' 
docens, auddritace fretus Calixti PonìUicis: & paulò infra. ' t 
Poft hanc fclicem vidoriam , paucistranfadisdiebus /oa/mes 
/^uniades infìrmari expit , tandem in oppidum zcmplcn deiatus 
in recom 8 iìdati 0 qe.ipcjefatt-Ffktrisi /oannia de CàpiftfjiTO Viri 
Dei Saluatori fuómrrftitoi^ipicixum anno i4r5,.v \ \ ... 

Sed & non molto poli Vcnerabifis virFrafér "/oaiines-dc Ca. 
pillrano llmiliter obijtJ Cadauerque eius in Clauftro Minorò Fra- 
trtìm de obiéruancia« quoruoi fub habicu>& ipfe tifarnSan^ 
cifet imiratus ett«iu op^do V iJiacii eft howxitki fepubiuagi j gfìc 
retqoc ràiraeuiUi rui;. .m ,, 1 ; ' -, r. utn' t 

s:>' . xl! . •. :;i.* !i. . ... ^ . u. 

T^f / compendiode tamlii dt Cìouatìtù Kiocht al t'tu>lo, faerh 

Do^orer cap. Si- quejìofi • 

• r ■ . V •' - • 

Cannes d^Capidrano Orduiis il/inoruw Reformatòr'j 
feruatòr) dff'cìpuliis'Bcati tic inatti ini, Vlr fuitdoArirta, 'eloquio 
A SanAitatc clarus Miraculis fulgens, fignanter aduerfus.inlKlc- 
Ics, vt in vi(doria centra eosdem apud Belgi adum , die Bcatx Ma- « 
xix Magdalcu* 1450. vnde fuit inaituuiin Itllum Tranfiigiuar 

tionis. ;ì ; - ,•* ' ' J. 
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VAREE TESTIMONIANZE. 

T^ell’ Apologia deHor.pirfettiom della 'uitd]fpmmalrdei 
Padre T^ic(dà'’P.QllÌKco.iCarmelitana :fcalxii di Giesù e 
Mar/a alla propojìtione j 9 . così njien fcritto- 

•• t ’ • » - r. 

N Ec cac/rndus /oanne^CapiAranns, qui Miaasn circioer 1450 * 
VII» excurfiooe d^èodecimiÉiiUiiifidclìam 6c mulaos ptieccr 
rea lei fnuricoslcclciì* aggregatile» 

• •-» “)f *1 ìM i siA 

D. Giouanni dubrauio T^'efcouo ^ OlmfZ - 

de* Il Ijlorie di Boemia al foglio z 5 / .mem* 1 ò. così dice* 

O Peimam ea temperate famatnin concionibas adpopDfum 
faciendisloanncs Capiftranus, natione Icalus » profelfione 
Francircaaus MinorumOrdiaisobeinaie, fumma hotniai dicendo 
faculc^>iiicredibilismemoriaviczSanfticasrara« miruniqué Ito» 
dium in vitijs infeóizadis; fc corrigendis erroribus. Hunc allegare 
fiohemis* qui cunv^ apud illos explorarer» quique concionlbua 
fuis deuios in viam reduoerec «Poncifìci Romano Amimé placuic. 

Giouanni Coccleo nel lih, lo^Se rebus plujfu così 

F Vit / oannes natione /calus » jpatr^ Aprutinus non, longé ab 
àquila vrbc oriundus, Magifter in Theologia t 5c /òris 
ufque Do&or» qui ad predìcandum vcrbupi Ikilìngulari gratta 
przditus, magno cuna frudu iiiplil^imis Regnis. 6c prouincijs po^ 
pulo verba faiutis annunciauit,& paul.ò infra. 

/ngcnsprofc»Sò, & per diuinani gractam infaticabilis in modi- 
co ilio corpore vùcus regnabat, qnani ncc labor» nec *tas frange- 
re potuit. Etealis erareius prouunciaùoi veetiam nonlncelligeqi- 
tcs ad JacrimaSiA: vicz emendationem prouocaret. MilTirsi Ponti- 
EceinGermaniam » vt ATuncius, & CommiUlrius Apónolicus» 
atquevt (7eaei;aiis hzrecicorum /nquilkor per Carinchiam* & 
Sciriam venie in Aulirianii tanca cum popoli reucrencia > ac venc- 
ratione ve Sacerdotes cum plebe euni vcluti Legacum fedis Apo- 
dioliczcum Sandorum RcUquijs obuia'ai procedentes furceperin^ 

& pl^è ibud complerenc in co quod Paulus ad Galaus cap. 4< 
icixhit» dìcea^'. SicHt Angelum Dei excefijiif me% 

’D ‘ ' gio\ 
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Gh: T^fcvlò d toma iv foftr 7. dei T e Atro V 

• •uerfale.fom i'anno 1 44 hrtumente riporta. 

V > • 

^ 1 

G Vm ad deuadandam Hungariam Tarcaram' ifex magno in- 
grederetnrcd impeco, rimorcpertemtusLadislaas Viennam 
auAigiC « ia lìcnro . Huafadcs auttiAt^nolefis iikid rclin^ 
quere regnum . adiutorìo prcdica ri onb /oiannià de Capiiìrano* 
Fracris Ordiois Minorum. vicat nique Sanf^icatc admirandus > in 
i^ani gw^am.fmnoptuna gente ic «oniuUu’ ^ 

pj^enT^a BdjerlmK. hfcìpttte in Antuerpia rtd tomo é. del 
T€<^fro ài.pjita hum<’^ti^ (4^ di^torre- , 


:a 

•’JIC t 


Ul«' 
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0 aimésfCaWft» 4 riti$ GrfjttislWhórunV mGertnanja predicani 
j, mlraciilis dortrfcam^» non «Mi veftitus de more . dormicbat » 
^tc luctrtì ftirRcbati penftim diurriSfcruitucis Sacrificiuni laojo- 
ru^i dciloiiflintè pcrfoloebat , dtainum Alraris facrificium peja- 
1 ’Wki. fc i t ili Kabcbat • Et palo iiiira 
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VlCailì UiÌAll> /»iiuvr>- I L . 

quum inrer Gcrmapos aceret , fola cute & neruis ofla herebaut » 
ftiicu vegetò Kraiitins Ito 

I.. . • - O ' S-. • •* 

§Htim^f ca$adaÙ''.4pp*rtt*Stcrii Jtfcnw in 

Vegetano nd <«*» x,;-;--. '■ 

T OanffèVtÀpiftr*n“*» iCtpiftrtfto h ^od cft Oppidnm in 
I. Brucili haud pr(jcu^ ab vrbe Apatia Marlorum» dircipulus * & 

TociusD. Bernardini Scnenfis Ordinis Minorum, nobili genere na- 
tosanno ijS^Famili* fu* Cifmontan* Vicarius 
nuntiatus. A'futtrrtiis autem Pontifidbus , potlffimuni à Nicola© 
V. ad varias fi^ftiones prò Sanfta.Ecclefia Cattholica adhibitus 
eft. //aie ducè annos cencum Ktanzius tclKmOniom tuiit nis 

‘ver bis ‘ ‘ . 

Ioanòes in Gcrmatiiam defccndic. predicans magno aclo vcr- 

bum Dei in Auftria. Canaria', Suecia .‘Turingia, & Saxoma. Nam 

in cittiute Magdeburgena in aouo toro raaxitna adulura conitu- 
^ wfc cuce 


VARISI t®^. 1 |M<^nìàkie : H 

eneenuiltitudint, curii OStroitffc» firiaiob-» 

pratdioabac latìnis in terciàm fioriih, pój>ii!b geftÈbas eius,? 

quos ante tìon vidcrdt.fatis vtWfbértter p?nirdfó,-ìfnorì‘nhitoow 
ocs, & vfque adeò permott, vt ftwinse abiirnni iti órriatir,' Vin lu<* 
dos, quibus tempora perdane , -fcaccorum Aleaitraique^h -vnum 
conruierinc efodem loco igne fubdio concremarint » Qmn de 


Come furono da queflo B^t'd à£i^att àlìa Chi efà' Cattoli- 
ca nelCanno 1 450. r miU infcdelidl tutto riportata d^ 

Girolamo Plato net li Ir, tède honO fiatu-Keligiofi aUap^^à 

' é < . * 

Scripfìcaueem Capiftranus corrtH PhiHppum Berbégallanltli> 
plomati Pontificìs maximi aduèrf^tsm : fex iaótedi CedAogint* 
Fractccilorum hereticòfnìn! loca » ^bi conoeniebaht ih’.Piccho i 
atque Campania combùffìr^Exottamquc Èdgetiio iqadno futniiid 
Pontinci hxrefìin liUm profligiaoit. In MoranUiircFré^ 
rum refucauic. 


i' ' ~i ' 2 ' 't. ’ l\ Ol-.tW» r \ 'uh 

Tacila tauola Cronologica di Giacomo Gtmitini^ttUtndq de 
Scrittori Sacri al foglio yiC^cost 'vien letto. , _ 

B Eatus Ioannes de CapiQfanoONUniì’KlMM^ 
Dotìrinacelebratilliintts.; ^ 

, iii IO.) CAiiii ^.i{. -il ' ?n( 1 

xniffjr^iib ,xiiv o-ilip ’ •. 

neUeCfonkiiedél Aionioéllìittte 

- ibriu y ' 3 V ,u • ^ i 

: .« .• I , h.:^,3 .V f ..uu 

Oanncé Capi/lrariùs N^tèerg;im Vtnir , ♦ildiqac popnl^ 
mocus Aiit; Viri, ié Miitìrtes imnéfart iqfuilrt virum,- 

lacrymas fetiriz» dei/(!|tioflirque raitKfp, tcDare^irt te^m tnanur 
bènedlccrif Venienti, laudai^' niltìKnVcm.’^ orcdfàrl'qui prò 

gè erant; trfclliiijctita,veluti Cxfò MiiTum , & Angelum Od refpi- 
Àtt; Apod B^inbtci^eSiWéìraiÒWIimJgfap'e^^ Beai- 

tum virum pufillo corpore Noribcrg**^ldi j JerattYcnted' , ‘ ahnos 
qainque & fexaginra natutn, fìccum , aridum, exhauflum , foIa_» 
cute , neruif(j|ue,& ofTìbus compadum, lartum ramen » & in labore 
forcem: fine lacermifiìoae fingtilis diebus prcdicantem > altas , ac 

C z pro- 


tìartmanno Schem 
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profupdM materiasabfoluentem;Ferant,&hunc Czfarem Fride^ 
rjciim ci^pidè ai^diuiiTe, muluTque fennooibus cius interfuilTc , ac 
vcftimemis cum facerdocalibus dotucnm, cum apud Vienaam , & 
Aufb-iam.auariciain calcauic> libidinen fubcgic > & honorcs fzculi 
fugicytaqdem eum cum honore djminfle. 

‘ P . ;3n. «.'1*513'!»; - ' Jl • . •: 

Pietro ÌAanheo nella fomma delle cojlitutiom alla cojiitù- 
‘'fiont^ynicadi Cali fta .codiarla. 

K EecftfiIcntiopr«tercutfda’Ioannis Capiftrani FranciTcani 
Monachi inTignis gloria» qua proietìò Coronam obÉdiona- 
lem iure confequutus e(l . Is cu videret hoflis impetum omnium 
terrexe animos, & belli fukninain vrbctn emiccere rama vi » & per- 
unacia* vt T urribusdeiedis» Menu ruiaolà, nuda > ac concufTa^ 
rcJioquerencui» confcendic fummuni Tutrìs cacumen, ncc dehor- 
uri>£xc!aaiai^^ac obccHaridelìnitt ^uoufquciuccenros» & ala> 
ctes videret Cb^rllianos ad pugam. ' 

Allerto Mireo nel lilro de fcrittori "Ecclefit^ici in quejla 
*: firma raetòniM^.x.. '' 

I Cannes Capiftranus ex Sanai FranciAri Ordine cognomen tu* 
liti patrio AdoCApiftrano^Apmtijoppido; Ouabus maxime 
rebus zuo Tuo priéllabàt; excéucntraoiàrina (^fiiit enim oniais 
luris Diuinii acque humani Confulc^mus J Se vitz . morumque 
Innoccncja; Magiftro vicz> ac dilciplinz vfus ^c S^ndo Bernardi* 
ndSenchlW quo clUcd^ r^dniMA^fMceaìùufic é Jn Florencino*» 
rum Pamim confenfu» veluc Sol quidam efFuHìt. Quacuor Ponfiti- 
ficibus fummis Marcino V* Eeugenio IV. Nicolao V. &CaliAo 
lll. gracifnmus. De^um in Huugariam Afiflìisad T aurununi , feù 
Belgradiim >qua Deuhi rogando] qua miJites adhorcando NoAris 
inAgném deTurcis vilSoriam pro(;urauic.ViennenAs populi mores 
correxit: Apud Morauos» Bohemorque HuiHcarum hzreiìm co- 
crcuic, magnumque eorum ad ^oiiti/ìcis audoritacem 

traduxit. Qbijc VuilaKaono t^Jw'.CoIitur ,B£XTVS CapiArani 
ex decreto Leoni? X. Papa* i.- * 
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VARIE TE5TIMC«SnANZE . 

•i • ^ 

Mattheo Valmicri nella, fua Cronica con dice» 

C Hiftianos magDam Aragem infinito hoAIum numero pania 
manu dedi(Tc> adeò> ve creditum fit, prccibus » & votis Beati 
'Capiftrani» MiniUroa Dei prò ChiAianispugnaflè. 

Qt^anto jn fcritto da Andrea morelli nelC adittioni ^ 
Ciaccone in Papa Calijio T er^o, 

N IcolausV.Ioannem CapiAranum cum duodccim Comiti- 
biis in Aicinanniam Mifit. Quid vir fandus prxAitcrif, non 
eU huius loci expHcare.Celcbraturà multi» Beati titbloin MAitan» 
ti, ztcrnzgiorixlucc in Triumphancc Ecclefiafulget Non nulla 
Matthxus Radetus in Bauaria Sanda , in quatriginta, & co am- 
plius, Defundos eius prxcibus, vitz tedditos, narrar. Septuaginta 
narus annos, poAinnumeros, eofque graues laborcs prò Sanfiz 
fidei,^& religionis propagatione coleracos, demigrauic ad pai* 
mano. 

*Breue r uguaglio d^ alcuni miracoli operati da tjuejlo Beato 
deferitti da Adattheo Kadieri nel tomo 6- al fòglio i 8 1 • 

I llud iddamjExpreni)m icgi numrrum de curatis, partim Mor- 
tuis, partim Morituri»: : Ex illisad officia vita reuocatos fuprà 
triginta; Ex bis, aurcs apcrtasSurdistercentum feptuaginra , Ora 
Macia trigiiTta Ax, oculosccntum viginti tribus, vitia pcdum,vcl 
arciculorum correità, fcù tri Ai podagra, fcù cruciabili Chyragra, 
fea turpi clandicacione laborarenc , noningentis viginti. 

AFiorum naorborum nullumnumetum iniri pocuilTe. 

Il P, Liuca Vuadingo nel libro de' fcrittori deW Ordine di * 
ìAinóri al figlio 196, cosi dice . 

I Oannes CapiAranas, fiué i Capi Arano, Brutiorum Oppilo, 
haud fongè ab Aquila Jl/arforum Vrbe, nobili genere natus , 
Anno X385. Sandi Bernardini ^enenfis difcipulus , Socius , & 

icgimine cxoriencia Reguiaris Obièruantic fucceflor » Bis gene. 

- - . . - 
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ratis Vicarìus;Maginru(nintrepidé^& viriliterdefeotlir» adiunic- 
que in promoaendo lacrlx culcu nominis lefu ^ Deinde vc Texco 
poflmortcmanno in Sandorum numerum referrcciir., obcinuit . 
Puiillani humilem panis , Se deipicabilibus initiis /uccreiàen- 
tem OblÌEruancum Fatniliam.mulcis impccicam aducrfaciorù celia * 
verbo, & opere poccucer dcfendic, in mulcaiqiieprouinciaslong^»i 
laccque propagauic, data potiiTìmum norma regiminis, & dodri- 
nx . Eugenio IV. Nicolao V. & Calixeo III. magno fuù adiuco* 
rioin retbrmandishomihummoribiis, drfugandis émiilcis pro- 
uineijs hxreticis ,^ommin'a libi generai is Inquifìcoris fidei pote- 
vate . Odoginca fex loca Fraciceliorum in Icalix perniciem 
incredibiii numero coalefcentium io Piceno, & Campania conv> 
buHìc. in Florcntinorum Pacrum confelTu , vclut Sol quidam ef- 
t'ulnc . Fridcricus ili. Imperacor, millo Aenca J'yiuio > obcinuit à. 
Nicolao V. vein Cicimaniam miccerctur populos dodurus , de. 
Principcs ad vnion;m,& bclliim contri Tnreas excicaturus . £iCi 
omnibus ciùicat/bns , oppidis Clerus, & MagiVracus,fcd & ipfi^ 
Kege s, & aulici obuiam procedebanc cum Reliquiji,& Crucis ve-n 
Kiilo.caoqium Angdumreuercncer excepruti,cantices.& pafTim^i 
pcrcntes : Bencdtdas , qui venie in nomine Domini. In Bohemia, 
Morauia,Silcna hu/ncas,illorum fauorc,& ance lìgnanum loànem 
Kochezanatn Pfeudo Archiepifeopum Pragenfem reprclHc . Adir-. 
micasturpiiTìmam, obicenifìimumque hacrcricorum genus in ^n- 
iulis lalciuiencium penitusextinxìc. In Hungaria, Polonia, Bobe- 
mia, Germania, Audria przièrtim, varias hxrecicorum fedas cala- 
mo, verbo, Inqnifìtoris audoricace, qua fungebacur perpetuo 
fcdacus.plurimos ad Chrifti /idem conuertic . ludeos nullo ioc# 
conlìVcrepailijs,eorumcocrcuit vfuras i Plufquain quadragin(a.> 
minia intideiium de Schifinacicorum EcdenxCachoticx eggrega^ 
uic. Xurcarum Imperacorcin magna clailè,dc xlucentortim FeroM. 
miliium exercitu , Europe imperium libi promtcccntem , forciflì- 
mamque Albz regalis in Hungaria arcem,mumcilììmum CbriiiU* 
norum propugnaculum, oblìdenrem, colleda cruce iìgnacoroou.i» 
& ruVicorum copia, capcis cormeiuis bellicis , Se impedixnentis; 
carpi Alga proUigauic ; in cuius rei memonam Calixtus 111. o(^z~ 
uo idus Augnili, quo cantz vidoriz nUnchim accepit,* éilebYart 
/uHit feVum Transfìguracionis . Sexaginca quinque annoruau* 
prbuedus ztate , q uocidie , ac feré line incermiriìone predicabacf 
concurrentibusvndiqueadaudiendum cenccnis hominum milli^ 
bus. Acque vfque ideo omues moucbanrur, vc fcxmina*aburunir 
io ocnacu» vici Uidorum iuUruincaca peroame&fcrmè oiuiCAtes;^a 
- I " ' vnum 
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vfiuoi conrulninc> cofiftrnftaqùc ingenti pvra fubdio concrema- 
rint . 

Tanca fiiic hominisfàma, 8 c fan^icudot ve omnes iijius cempo- 
risfcrìpcoreseum maximiscelfcbrenrtncomijs « AciKas Syluiiis, 
Ftauins Blondusi Cardinalis Cufamis, Hermannus Scheydelius» 
AbbasTriehetniusi Bt GregorinsXV.miracuIis«A^ mericis ergà fé- 
dem Apoftolicam ceteberrimom , Beatorum adfcripieric caraio- 
go . Faéìisprzclaris « virxque Sani^imonia; , doótrin* ctiani ac^ 
ceflìc eminencia, TheoIogizA luris vtriufque pericus.tnuira fcrip- 
fìr, in qnibus prudentia in rebus dccernendìs , & fapicntialn elu* 
cidandis vcrinque elucenc . Hzc Vuaddingus &c. 

Nr/ ntArtirolopio F rance feàno del P. Arturo k di 2. 5 # 
d'Ottohrep^lh 1 1 9.$. 1 1 .così fi leige* * 

« 

I Cannes Capiflranus ob fìngiilarem in rebus gerendis fagacita- 
cem ,à mulcis Summis Poucùicibiis Martino V.HugeniolV. 
Nicolao V.AtCalixtoKI. addiuerfamunia prò Eccleiìa Romana, 
obeundaadhibicus eft. Inquiihorenhn generalis.ConcionacOr, 
CommidariuS) Nuncius 61 Legacos- j^poiloUcu^ Hrpé creatus ed : 
4fede Apollolica.r'iteinque^pjik.'ttptts VVqailz>*& Tlicacis ele&us : 
eatn digniratem condanci animo recuóiuir, vtfacilius poìlet per 
vniuerfuin orbcm Chriliuni annunciare . Miro ecemm cuin fruAu 
animaruoi , Se falute pluriniorum , fiiis feruenciiiìmis concionibus 
Icalià, Germaniatn>Poloniam,Hiingariam,Rufùam,Valachiaia->* 
AuRriam,Sueuiam,Baiiariam,Thuringiam » Saxoniam > Bohe- 
niiam, Morauiam» Galliam Sec. peragrauit . girabile didn , quoc 
Regna» prouinciasiiV Nariones Tuo lumine irrad iauc rit ? Quoc 
minia infìdelium iudrorum , iizreticorum » Schifmacicorum > & 
peccacorum conuerterft ? Quot difpuracionibus, fcripriSjSt libris, 
aberrances à vericate prefligaric ? Nam Hufiitarum » Fraticello* 
rum,& aliurum hxrericorum acerrimos impugnator fuit. At dcfine 
mirari, mi leftor , lì tantilium ipeftes » qu* Omnipotcns per fcr- 
imifi fuum operati dignabatur ; quia in ipi'o gloriati libi compla- 
cebac^Tacco admirandas eitrs vircuces; veniam ad viiiones»& do- 
' tra fuperllaentta Dei . Spiritu^ccniin prophetìco abundanriOìm c, 
cumulatuà erat : dono Orationis; Se intclligentiz pollebac :gratia 
titiraculofuhiinruperadmirabil seracs nam toc >ac tanta cdidic 
miracula bue mortuas, bue viuus : quod , vt verum fateor , nume* 
rum eorum prc Ingenrì mukieudine» haad potucrim inueUigare.?. 

Hinc 
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Hinc Prjncipcs,Duces, Reges> ac C«(à£es«£pircopi» ^chkpi 
Cardinales « & furami PonclHces illura maxime mndhore habc« 
t>ant: apudqaos vir Dei»non folum res £ccleOaQica$ admodum 
promouitjfcd à qua crant fui OrdUiis valdè propaga'uir,& ipira^ 
Qm tandem pretiofa morte obdorroiulcinDominoanno i 4 $d« 
in Vacoriociuiracc vulgo VuilaK Dizeefìs quinque Ecclienllsy 
in Hungaria : Tumulacufque eli in claudco Beata: Vrrginis apucT 
Minorcs aiuào ztatis Tua: 7 1 . 

^ INSTANZE efficacissime 

Spontaneamente fatte da Prencipi Chri- 
ftiani per la Canonizatione. 
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B. GIOVANNI 

DA CAPESTRANQ 

• ■ 

Imfnediatamente feguitA U dilui Morte% 




CAP. XXXIIII. 


Lettera di Federico III* Imperatore allaS* Ai^ 

di Papa Pio II* 

V 

B EatifErae Pater Domine Reuerendiflime .Religiofì Fratrcf 
Gabriel de Verona» cxcerique Ordinis Fratrum Minorum 
de Obferuantia communicer nuncupatorum in terris no* 
V a*"foJ* hacrcdiratijs conlHtuti,dod;rinam frudifcrà morum quoque» 
* & beata: vite conuerfacionem bo. me. Fratria ;/oannis de Capi- 

Brano eiufdem Ordinis, dum vixit, profefE , quos dudom lauda* 
bilesnouimusab expetto,nobisad memoriam fìnceris atfedibus 
reducences, tanto N OS erga illum amoris femore accendere, vc 
• quem viuentem ia fascuio libenter colebamus » & ounc Mortuum 

* quan- 
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quantam decuetiti ex incimis defìderamns venerari . Gqm ifiqffC 
Bcarillìme Pater > prarfatum Fr. Ioaimem de CapiAranO'i nc. durai 
in vita folumi verum, &ab luimanis exutum claniiflc. Se corrufcjifi 
fc miraculis, & prodigijsi fama exclamac , ve arbitramur , meriti 
benigni confideranda Sanditacem vedram, ea, qua poflumus, dé-» 
uocione obfecramusi quacenust fi negotium canonizacionts iHius 
apud Sy V. Se Santam Sedem Apoftolicain agitare forfican con- 
tigeric • etiam harum precuin noftrarumu intoicu proce(Tus>in l!«>* 
iufinodiobreruaiirolieos, cieiusinilicuere» fauorabili ex foKei 
Benediàionis vcftrx clementia » rem ipfam commiccerc » ac dirn 
gerc mandare dignecuri adeo» ve nofiram in bis fentianias exau) 
dicam affedionem, né intcr alios forfican prò hac pecituros repur 
cemur poiieriorcSt i/obis ad exaudieioncm graciiumam 'prò (in'’ 
gulari beneficio reccognofeendam. Dacuni S 4 .odobis anno t^6u 
Fridericus diuina Muence clementia Komanorum Impera^ 
fempcr Augufius , Hungarix > Dalmatix ( Croacix , Kexi Aullùx# 
Sciriz. & Carinchix Caroiolae Dux Comes Titoli. &c. 

J)el tnedemo alle Corone Reali ^7* altri Prencipi ChriJUani» 
con ejfortarli a dimandare unitamente la Canoni^iatione 
-del Beato^iomémm^sUa^ Santa Sede Apojlolica, . 

Vnìutrfii y & fittgulis Ortodoxe fidei cMltoribns Kegibus Fretribtts vo» 
/iris chari/jimis falutem > regnorum vefirortim /elida incrementa > cir 
fraterni amoris continuum mcrementum ; Nec non Eccleftaflicis « & 
facularibus tum BleCioribus > tum aids Princtpibusy Dutibus * M ar* 
thiontbus y Contitibus , Baronibus . Aiilitibns > Minijiris > offidalibus 
\Burgimagiflrity Prafidibus , ac loccrum tfuorumcutMjue Gubernateri- 
bHS,i& Communitatum ceterijque noflris,& Sacri Imperi/ fideltbus H- 
UQi gratiamnofiram Cefareatny Cr omne benum» 

t 

S ErenilTimi Reges Fracres cariflìmi Venerandi liiufiresi genero^* 
fi nobiles, atqrue.fideles^ chiedi. 

Dodrinani faJurarcm morum , & vitac Sandimoniam quibtis 
bo . me. Fracer ioanoes dc‘ Capiiirano Oedinis Fracrum Minorum 
fcoféflus Regna « clictoncm ctrras noilras » dum ageret in bar 
inanb.» quemadmodumagnouiniusab eaperto* ri^aueriTrfacu»* 
eiicate commendabiii fubfccma, intra mcntb noUrc arcana interna 
(ueditarione penfare dignum arbitramur. v.* qucin Jibentcr cole- 
bainus viucnccm.in ccrris »«nunceiian) dnobis iublacum pro.no- 

' lì ‘-r-i 
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j^adccentia fludcainus vencrari . Qupd tanto libendus prò no^ 
«ra pq/Hbilitatc exqairimus • quo tanti viri. & niultum vtdi>i-i 
»?us, cororotndabilcm vitam in terris , Se poft eiusiraufitum ipsiì 
^oiraculis , Bc prodigi/s plurimorum ^da relatione ptreepimusi 
corrufcarc, Cutnitaqueprò ipfius Caiionizarionc afttaus&dcfi^ 
dcrianoflrosSantìartranfmittimus ApoftoJic* fedi, vos fupradH 
Aos omnes. Se fìngulos, ad quos’pralentcs noArx liit.rr* peruc- 
ntrÌDC, hortamur. quatenusprò Dei bonore, 6c prò uni Veneran- 
di viri, ac opcric huiufinodi piotate , vobifque ad gratiain com^ 
plcdcnceip propofito noflro prxditìo^. Se fauores Impendcrc veli- 
eia* ^auxiJia promotiuos, d Domino mcrcedem acque ànobis 
gratiarum a^ioncs rccepturi condignas. Datum in oppido noilro 
Grata fubnoftrilmpcrialis figilli appen/ione teAimonio harutn, 
*4. Mcnfi* Ofiobris anno Domini 1461, llegnorum NoArorum, 
domani XXliàlmpcrijdedmo, vndccima Indizione. 

. . ....i :•>» 

§l^tofù fcrittif ^à Mattata Rè d^l^n^irti%''tutiìi Prefi» 

^ cifi f ìf alia peri* iflejfo e£ett(h 

M(Uthìat Dei gr Atta Rex Hungarùti DalmAtìttyCroAtiét &c, y’nÌHtr/is 
& fingnlis Ortbodoxx fidei Frinripibfist DueibitSt MxubionAu. * Co- 
miubustAmiamti Prionbus,ludicibkt » ac Ciuitatumt er Comma- 
V ntiAhmRaQAribuiprAfentesvifHrh.velaHditHris fdutem» oc frcfpt* 
ros ad votafuccejfus. 

N Os,qmDominuin laudare iubemitr per PropbecaminSan- 
ftiseius, dignum>&reàxracioaj,imòdebitum elle arbi> 
tramur,vrJaudemus prò noAro poAìbiUtatis modulo 4>^cialiori 
quadBm.deuo.riqoe Omnipotentem Deuminijs » qne operaci di* 
gnacus eÀ maxime temporibus noAris in hac noflra xtateper 
icruum fuum bo. me. Fr. loannetnde CapiArano» Ordiois Fra* 
trumMioorum de Obferuacitia nuncupatornm» qnera veluti mim* 
dilsimum & integerrirox vitx ipecnlum, & virum Sandirsimxtcoiu^ 
uerAitioois» ipiè Deus gloriofusprò noAra regni no Ari gloria, 

ranquam ateerum quondam ApoAolum nobisdono, deidit . Nani 
tir ìAe beacus natale ibtum dcArens, dunr prò colligendia aaima^ 
bnsdioeriàs Mundi plagastfeinioans vbiquecam teruenciisimd» 
qiiàmdcuotè verbum Dei perluArarc Aatuil&tpermulcos Sanfts 
przdicationis fudores tandem diuino nutu , ve non ambrgiiniiti 
ièipAimcoDtulic ia boc r^gQuoi, (uiuaoifxiffiaio partem in aninif 
* ■ fdipos 
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rui'potìiis, qudm corporis robore ccnuù» Ipfe taiiqà'aiti'ròbuflt'P 
(linus iiiQcnis circuiuie prxdìcans vbfque fine incermiTsionù* 
cens de regno Dei. £c quia id I quod docuic verbo j monllraiiiCi« 
exemplot vicaque eius, Se conuerfacio non diicrepauitd dodrina 
eiusi Itaeini in ipfo Tuo mgreflùyciusSandicatis fama dìuerfas im- 
pleuicparres didi regni noftri»&cam defiderabilis ab omnibuf 
fiabebacur, n beacifiìmum fejpQtarec*, qui eum auc videre vel ip- 
fius colloquio conlblari potuifléc. Tanca concinué de diuerns ipfids 
regni noftei parcibus confluebac ad eum > non iblùmpopuli « vé; 
rum eciam Pralotorum , Se Baronum> ac Nobilium multitudo , vj 
cum proponerec ipfis verbum Dei, non cos nifi campefiris » vcl 1;^- 
^iisma platee pianicies capere valebacj Omneseoimqui habebani 
ìnfirmos, duccbaac illos ad eum>pro ve plurimi fidelesnofiri miil- 
cos, qni talicer dudi fueranc » recepra graria Sanicaris ad propria 
cum Iccitia remcaire ceftancur. J’ed virifte hxc Se fimiliaj non fdft 
ff<i Beatilsimi Bernardini > cuius ipiè ^iretum» &Saniditas Ile- 
liquias fecum pqrcabat. Se fiipcr infirmorum capita ponebar , 
mericis • : ob odium vanaglorie » cuius pulueribus ^dari ob- 
nuebac » 'adferibere prò ina humilicare (olebac . Non defute- 
buio viro fecuens defidcrìum Marcyrt/, in iùo fbnguifie lau* 
fcaiidi» si) non defuiilèe periecucor » qui in eius fanguìnein_i 
isuire-volaiflèr , 'vel'<'permi4jone diuina pocuifièt . San^ Cru- 
cis fignunì à Reuercndifflmo Ioanne Cardinali: S. Angeli San- 
àz feoìs ApofiolìM Legato fuicepit, qno fuicepto etnee fignatus 
ipfe Crucem predicare czpic. vt paruo remporis (patio Magnani 
O^uce fignacorum mulcicndincm fua predicatione conqinfiuic» il- 
^orùq;animosad excipiendum formidandum valde ieuiiiimorumi 
T.urcarum inimicorum Crucis Chnfit impetum , non folum auda- 
ces.verum etiam ve leones impecuofiisimé irruentes in przdam ait- 
dentes fecic. Et cum Cafirum finicimum dudi nofiri regni Nande- 
ralbam Turcarum maxima multitudo infinitis pixidibus ac bom- 
bardisi Se omnibus ingeni/s beliicis* qux ad expugnandum ipfuni 
cafirum infidelium afiutiz potueruocexeogitare illic coniedis ob- 
fediifeCiCum Illullri Principe> pix mem. nofiro Domino > & geni- 
tore Ioanne .de Hunyad, ipie Beacus pater prò fide cacholica^ 
mori paracusia ip funi cafirum cani validé obfedum cum Crucem 
‘lìgnacis v^umque iucroiuit. lam ex ea parte « ,qua bellum caia.» 
acrox acrios inferbuerat: Murus exterioris caftri per ingenia bot** 
lica deftru«àusfic terre adequabatur, follata quoque ita repleca»* 
crant> vclìbcréinrroicus,'& exicus Tnreis pacerec > iamque in ipfa 
-^ceuiaplaiurìe Caficibis pugna commilTa fuaat» cum exercicus 

'Et, ' “ ChriiU 
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Chnftì ad «xhortationcm Betti viri inacdamationcnominis Tcrn 
qood bellicum 3f Militare figuum ab ipfo Beato viro fufccpcr?t ni 
ipcllo acclamando aada^er, ar in maximo animi potius , qSàm v ? 

bde magis pugnacurus qua flrro trruit in hoBes, Tutn 
A-“ cmincntiori . vt in omnium manibi^ 

niiics Chriftì piignaret, oinncs ad pugnam La cxhoi catione va fi- 
tcr pugnare prouocabat. C^id imn.oiemur ? Poli multos tanu, 
«Ccrrimi belli fudotcs contritus exercitus farhanar à facic niilitum 
Chrilh ycrfus m fugam cum magna ignominia poi» ingcntem ItraA 
gem» rJidi* omnibus pixidibus. bombaidis . Machinis, & ali/* 
bellicis mgtuii>. confufusnotìereccelTìt. Parta ergo tandem elo- 
Mofa cont. a holles viaoria ab inermi popolo Chrilli si incrmem 
«Iicamus popolani quem ChrilM rides preclare' arma.ierac, Caftruoi 
ipfum liberum cualit ab hoibbus. Hanc v.doriam tam infigne “ 
mcutis ipùus Beati viri adfcribcndani quis dubitet? Poftremò vie 
plenus bonis openbus prò hac tranfitoria, 6c caduca vi'ram acceoit 
^ non ambigimus, fine fine manfuram, animam c*lo, corpus ter- 
n commendansjPort cuius/clicem tranlìtum infinita illa miraL- 

ipfius Beati loan- 

nis.&adcius fepulcrumdclatis, vel ft.cim votum aliqnod prò 
jpfius bollore emiUuniJangiudi^ modd, prout non 

**«^«nonia nos faciunt certio- 
ICS, ad deelvandum fai famuli racntum, & gloriam oberati non 

SanftiflìnJTm ipfiu* 

mti viri ammara m^an.aoruracollcgiumairampf am lxtitia%r- 

arbitrati fumus.iJIum ab 

DOft Omnipotens ficcxaltauiein calia, 

Kiitus elcaioncm ad apicem Regi* dignitatis, di. 

^ Pr*c«Pud cut* fuit, rt prò tanti , -V 

Canontzatione apud S. D. N- fummum 

KnnVfolS?i'“ dirturbia-» 

nls àb hoc SanA f ucrfimodé qnaflatum extitit, 

l°aurSLm^ impcdiuillcnt. Oramus dif»i* 

Sati ^ri c^o l>omino concedente , prò ciufdcm 

ptopofito , omninò infiftcmus . 
jortamurautem vo^ ò Chrilt.ani Itali* Principcs . vt buie San- 

^1 limarci vehtis erte tanto fauorabilcs, quanto fedi Apollolic* 
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Lettera fìmilmente ferina a tutti i Prencipi C hriftiani tmto ^ 

ecclefiaflict ^ come fecolari , da D* T\[icoio V ayuoàa ^ 

alP bora Barone di Tran(ilHanÌA^Schtmonia^ Macho* 

‘ uia, e Conte d* Alba . .. 

i ' U„ : . ---t* '•-! .. 

Omnibus Chrifidèlibus, tam ecclcpafiicistqudm fùuUribus virisi^ pra- 
fenim Prineìpibus, Duàbus^ M archionibuSi Comitibus%' nec non Cim^ 47 ^. 
tAtum » fiueCommuniSAtum Redoribus prsfentes litteras infpttiurrs$ 
falutem» & /incera, ebaritatis affeOum • 

i 

S I candì noftri corporis membra vercerenctir in Jtnguam » neq; 

fandimoniam vice, ncque cxcellendam gloriar beaii/nmi viri S« eodem^ 
Ioannis de CapiArano Ordinis Minorum de Obferuancia * dignd Arcbiuio. 
referre valerenius » quem licer Alciflitnus ipfe miriHcis « ac conci» 
nuU, & opeimis operibus in alijs regnis exornauerit, in hoc cainen 
regno , poltquam ad illud miffas diuinicus adiienir» canta per cum 
fadi funt , vt non homo » fed Angelus pucarecur>omnes m fui ad>^ 
miracionem conuercens ; namecli iam fènio confedus eHèc , labo^ 

^ res prò fide cacholicapro gloria Dwi,pro conuerdonc peccacorum 
fubibac inexcimabiles, vbique prxdicans Domino cooperante > Oc 
fe^onem con/irmance requencibus dgnis> cuins mirabilis vira no* 
bisprx alijs in eutn aflèdis facis noci fuic . Sciinus » quod maloram 
animos Tua prxJicacione immucauic, nam rchifmaticoru in'nume* 

. raci/Hinam mulcicudtneni ad /idei vniracem reduxic , indnicos eC» ” 
rores contri dogma catholicum milicantes pcnicus extirpauit: ca* 
lium erromm faucorem , 3e niagillrum Tua difpataci me conuidor*> 
non baptizatum in forma £ccldiX)bapcizauic. Cruce fìgnacis erti* 
ccm prxdicauic > & paruo temporis fpacio maximam Cruceiigna* 
torum mulcitudinem acquifiutc > Aacucnscum cruce mori propcer 
ilJuai , qui prò nobis in cruce pcpcndic • Turcarum potenrtam^ 
fub vexillo crucis , He S. Bernardini cum valido clamore noinitus , ' 
lefu ChriQi iaermis confregic» acque proArauic » ficuc tocuni hoc 
regnum proccUaturj deque volente Dco > & aiuilio quondam 11- 
luiiris Domini Ioannis de Hunyad Gubernatoris» ac Baronum » Se 
jjlegnicolarum huius regnit Hungarix adh^ renciam , totani Chri^ 
Àiantcatem de minibus Paganorum liberauit • Quapropeer non^ 
mitum, fì omnibus Chrillindelious huius randldmii Viri , zelo in-^ 

^ammiui ourcyr^* xneritis dignas i cpendi vices pcropcacur . Nos 
^ * ' autem 
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auteai in eumdem bcacutn Virum cantam ^erimus deuotion«in« vi 
■non niiì Tua conuetfacione fani^ilima » fuot^uc colloquio dulcifli* 
np cpniplaxi alfcdaremus : qui ctiam quodam amoris (ptritualis 
vJnculo erga nos detiuebatur ; nam intcr alia diledionis fignau , 
tuo^is.exhtbuit ipfe vir beatiifiuius > foie quod cum per piuri* 
mos deilderauinemus habere Fracres de Obferuancia nuncupacos iti. 
ciuicate noilra HuuilaK» Tua opera, fuoque iuflu fadum elt.vc Fra-, 
cres clauQruni notabile ibidem reccperinc . quod diuinitus faduin 
f cflè arbìtramur. cum illud iao) fui rauàidìoii corporis fépulchrufn 
daretur . Poli przdiàa . & multa alia ab codem miri/ìcé perpetra- 
.ta> pluribus mericis in dida ciuicacc noftrade HuuilaK. ve iemper 
opeauit, felicicer migrauic à fxculo , pofl cuius felicem obicunau» 
confeiliin fìgna apparcre coeperunc . & adeò vfque in hodicrnom 
dicm creuerunc . ve ad fuum fandiiTìmum Tepulcbrum . eanquam 
^ ad repulchrum ApoUoli. vndique popuii coufiuerene . de quibus 
nùraculù nonparuutn regiihura fadumen. Non definie Deus 
Oumipotens operati miracula per feruum ruuni ddciifnmum » de 
quibus ctiam mìraculis . jicec noftrorum /ìdelium veridica rela- 
JÙonc cercitudinem habeamus . vidimus eeiam proprijs oculis noa 
nuJlos varijs languoribus detentos ob merita ipHus beati libcca- 
xos . Audipimus etiara Sereni/Ilmum Regem noilrum coram inul- 
xis BaronibuSi Si nobilibus dixine,iprum fuine liberum de carceri- 
bus, & eiedura in Regem, emiflb voto ad ipfum B- Patrem . Nos 
• . quoque in perfona nollra mulcipliceni tpfìus B. Viri gratiom ex*. 

I>erti fumus , nam cum maximam capitis noAri vertiginem pate- 
remur.raox ve quodam panniculo.quod fiierae ad vAini ipAus viri 
Dei, caput cihdum fuic infirmitas omnis abrcelHc . Q^propter 
dubitari non debec tantum. Se talem virum, quem Deus in vitali 
Si poA mortem gloriprum oAendic, non efl'e in cxlis gìoria. Se ho- 
qore coronotum .. Dignè igitur in memoriam hominura verti dcr 
bet, qui ad gaudium tranfìuitAngeloruin. Semperin animo no- 
dro verfatum eft , femper maximo dagrauimus defiderio, quod 
apud Siimmum Pontih'cein canonizacionem poAulamns; Nos ma- 
aimc, quibus tale donum in ciuitatc noftra Deus donare dignatus 
cA ; Tcd tanta fuerunt diAurbia in hoc regno • & prxArtim in do- 
minio noArot vt canonizacionem ipAusbcaci viri, (ìcuc eA in pccK; 
pofico inAAere non valuimus . Nunc autèni difponemus , vt tara 
Sereni Aimus Dominus meps Rex.quàm edam Se nos fpcciales»Sc 
notabilesLegatos ad Sandillimum Doroinum noArum Papam , èc^ 
ad Collegium Cardinalium prò hac calila dcAinemus. Horcamur* 
Autem.vos, & oramus,ia Domjino , vt quemadniodum càm ex li^ 
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rfs , quàm edam relacioiie pcrccpimus, dignitKcs vcftras hiiltit* 
laRfìilììmi viri cationizacionem pcrdptarc* ita hwic operi fauorem» 
quia TanciKlìniam e(i> Se ioduArìam prillare vclicis ab ilio merito^ 
rium fpe< 5 iandum in czlis , cuius honorem , Se cxalcationcm ex^ 
pedatis in tcrris . Valere ad vota feliciora ^ Pacuro ih Caflro no* 
tiro Palotha io Domjnica,qua cantacur diùipam o$cium : ludic:! 
BBC Deus, &c. anno Domini 1540. 

lettera della Cittàdiy-iUcha Prencipit e Titolati dell^ 

Chrijlianitk* ^ ^ • 

* 

• ‘ ■ , i . I : • 

Vnìuerps , &pngulis Orthodoxx fidei cultoribns , Prmtipibut r wdeUeet^ 
Ducibus % Martbimibtts, QomitibHS, ludìeibus, cimtatHmque, & (om'* 
emmunitatum re3oribns,necn(m venerabitibimDD. jfrehiepifeopis^. 
Epiftopis't Abbatibuhac pctrocbialiutn Ecclefiuram redcribuSì&quA^^ 
tHtnuis dignitatum prxmintmia refitlgentibies in Italia partibus ‘ 
vel alibi vbiuis in Orbe Cbrijiiano dmorantibut Z)D. nefiris eolen-' 
diffimis 1 92r in Chrifio lefn amitis ptramantijjimis • Index , luratiqne 
eiuest& tota Communitasàiiitatis HuttylaK regni Hnngaria falutem^ 
& prof per OS futcejfus cum paratijjìma obfeqtmdivoluntate » . » 

Q Vandoqoidem omnium fere Chridianoram noftri potiilìmù 

regni vota, defìderiaquc ad id'arpirare » atque accendi. 

^ certa experienrìa dierum comperimus ,& clarisindìtijs 

nobis oQendi intoemar,vt prxclara; memoria vù beacus Fr.Ioan* 

nesde CapiArano Ordiois Minorutn de Obreruantia cathalago 

faiiAortim adrcribacur.nos quoque qui in noAra ciaitateeius re>, 

Kquiascorporisrecondicas habemns,& plurima bencHcia* erga , 

eios feputchrum multi incolarum noArx ciuitacis receperuoc. Se m 

dies recipere non deilonnc, tanto feruidius id dehdcramus , imd 

procuramus,prout vircs nobis ruppecunt,tenemur,& obligarour , vt 

vir iAe beatus noArx cioitatis fuJcimen,^ ornamentum , atque de* 

cor inter alios Sandos cathalago adlifibatur Sanaorurar. Nos 

equidem qui iugem in hac npAra ciuitate moram trahimos, iAo- 

rum,qno Altir^mu&per beati viriimeritl onerari non ceAat , prò* 

digiorum , miraculor'um veri teAes cAc valemus , quandoquidetli 

ex diuerAs partibus longé, propéquepoAtis',Ìhlnc inde popuIumLj 

innumerum turmatim ad ipAus beati viri fepulchrum conlpicimus 

inter quds aliosi excitata ad lumen clard viuendi concemimus^ 

4IÌ0S i furditacc curatosi aUos i mutitatc fanatos, alios ab impo- 
• • • • • • 

^ wn- 
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centia ambulaudf refto grc(fui rcfticatog » alios paraly fi piene U-u 
bcratos.quosdam verèeontraaos.& arido* inte^* famuti retti- ■ 
tntos.Dluriinosàdxmonibu5liberatos in extremis quoque Ubo-; 
ranteS . &agoniaant.-s i Fautibos morti* wto*. «terolque quo- . 
nùe quibus fpcs yiuendi perierat,& mottui fuerant.emUm prò ipfis 
voto ad ipfumB. lo inneai. incolume* redi/ae.iam cotte* expcrti, 
fumus.&experimurince(rancer . Multa nihilo nmus atta funt.quee, 
loiiEumloret calamo exarare.quxapud no* regiftrata tenentur 
ih Monafterio Virginis gloriofeapud Fratte* Minore* . quorum.* 
veritasnobis data cft,ae mmifetta : qu* profeao om.ua 
aniditatecertiorcsvoce aitettamur, ipfuni beatura noftrum nottrx 
parronnm ciuitatis, vt fpcramiis; perpetuò Futuruni .fanaoru^ 
cathaUgo adFctibr foré digniiTimura * Quapropter prxttantis/ 
Bomirii, Starnici nottri in Chrifti partium prscipuc Itali* pr* 

nothfnatis omnibus weitati, vniuetfi eiu* eiue* m 

timu*-per pr*fente«B preclara* Oominauones 

Jb" olLEropinquiwes exifliti* . potcntefque *P»<1 

rirm Vos effe non ambigimns quand i prò extolleofia diSi homi 

ni* oròtiue aucnmento Catlioiic* fidei.& fauore deuotionispopu- 

Il Chriftiani, nee non prò coiiucrfione infidelium Vette* placcat 

KSàfioni a%d p" ^ Sedem Apoftolicam veftra* porn- 

cere fiipplices tàm humiles.quàm denota*. & 

I.D.N.Pontificem Uoraanumi w virum prxnommatuin S.Ioan - 
nem cathalago digiietur adfcribere fanaorum; quod rio* 

feAu denderfmus. pariter& pottulamus. prout magnificusDomi- 

nus nottcr Nicolaus de AruuylaK Vayuoda id ipfuin defiderat. &. 
XS operamque buie rei fana* dare fpoudet. prout iup ^ 
ttfmandaitit.abillovni nobifeum Fperans 
odi fuos fanaosmirilicd interni* prodigiorum 
iftimortalitatis vettit in c*li* . Domiuus Nofter ^lus Chrittus^in 

quo vosfperamus. 8: defideramusbeué valere . Datnm 

duitate-HunylaKdicp. Aprili*, anno Domini noftti lefu Uritti 
1640. Ad prxdiaorum v«rò robur, & telUnionium vewx p 
Ks liiunimus noftri Maioris, ac confueti CgiUi appenfione . ; 

I f* ■ * , If . . i i 

^ , wct/ewa 
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Q Vancis vircuclbuS] mcricifquebéacc metnorix Fr. /oannes 
de CapìAranoi dum in human» agerec «claruerit , nedunu« 
>ua,fedpluresparOrbcm Nationes cognouerunt, & prx ali/s cun> 
àìs Veiira Beatitudonouicoptiroè; Quot fanis dodrinis £ccle- 
fìam Dei xdifìcaueric; propeer qux apud ùifìnicas Hdei Chriftianx 
perfonas eius multa deuotione Celebris memoria colitur . Vnde Se 
Imperatoria MaieAas, & Fratres Ordinis iàndi Francifìri de Ob> 
feruantia* muitisdarere miraculis alTcrentes eundemt illiuscano»* 
nizationemfummadeuoeionedenderantes, requilìuerunCidt per me 
ad hot* opem conferri. Cum autem> elementiifime Pater, hoc fan* 
dum defìderium , iuiium, Se rationabile videacur, fnpplico propte* - 

rei clemencix relirz deuotis precibus, quatenus circa hanc mate* * 
riam prcces offerendas mifencorditer exaudire dignetur » inca (in* 
gularem giatiam mihi,& muicisChrìiHfìdelibas conferec Beaticu- 
dó-Veflra , quam Omnipotens Deus prò felici ftacu fandx Matris 
Ecclefìz feliciter dignetur conferuare. £x Ratifpona die sa. 0> 
dobns anno Domini I4ds. 

EiufdeniSanditatis Yefiis hnoiilis fecuuhu Petrus Cardiaalis 
Auguiten. 

Zattera del V e feouo di CracouU altiflejfh Pontejìce 
mente per la canoni^^atione di quefto Beato . 

BeetiSime Pater » & Domnegratioft^me» 

S plendor , Se rara virtutum magnitudo , Se operum,quibas,& in Ibidem 
Rdci Orthodoxx, religionirquenoflrx dcfen(ìone,dilacationc, 

Si incremento > &in diligendo Deo,xdiHcandoque proximo, & 
in aiperitate vitx paupercatem profundam exprimente , vir Tacer* 
rìmus , & infìgnis Fr. /oannes de Capiftrano fub Ordine , & Re* 
gula (andi Francifet militans 9 dum fub camis farcina inter mor« 
calcs viucret,emicuit; ilupenda quoque miracula, quibus mortuis 
vitan< cxcis vifum,furdis auditum,jparalijticis > contradis, & varjs 
opprclTts languoribus fanditacis vfum ad fui norainis inuocatior 
nem, ruaqueprece,intetcejTione,& fuifragio Diuinicus conccdcn* 
do, ipfum extulft, digniiicauic , & in czlicolarum numcrum tran* 
ftuliifemonilrauit . lngensinfuperaffedus*labor cura,&uudium» 
quos vir ille apud regioiies,& populos Polonocum erudiendo , ar* 
guendu,obfecrando. Se refecatis viti/s, Se abuiìbus virtutes , & mo* 
itsoptimospUacaado; feoicn quoque multiplex Aias fandimo- 

# ■ 
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Bi*,& vit* ia diuturna duraturum tejnpora relinqucndo , impeiw 
diUe compcrtus eli . à me cxigunt, vt Sanditatcm vclUam prò il- 
lius Cairo nitationc omniconatu, nifu» & Audio» omnnntcrccmo- 
ne, prece, ad fulfiragiodefatigcmi Si enim aliorum bcatorum viro- 
rum Dco placentiutn, ad in patì religione populos intra Al|ws ar- 
ditìcantium.pcrantccea'ores San&itatis VcftrzfaciU, & liberali 
annucntia.fummoque confenfu nomen ampliicaium cft.dignifica- 
tum,& honoratum,quanto ampliori, vt cum venU cxtcrorum lo- 
qnar, hic amplitudine honore, Se canonizatione dignus eli, qui la- 
bore,ad prxdicatione Cifalpina parum comentus, etiam illam iio 
Tranfalptnas nationes transfcrcus maiorcni Europas partem vit*, 
& doarinafux ventilabro purgacam , rigatam , & illultrcm reddi- 
dit.qui mundi Se carnis,quibus illum. Se paterna rucceflio , Se ma- 
jor fauguis hzredem , Se compctem fccerat.abdicatis illcccbris aJ- 
tilhniamcgeltatcm candore vie». Se virore mundiiiz lect^tns , in_» 
moderni malignicate temporis » Vir vere Apoftolicus. ve crac, 

cenfebaturiqui poA annorumquadraginta, quibus in ^ftjndcn-, 
do verbo vie* , in.extirpaiida, confutandaque hxrefi nofte intcr- 
diuque conftantimmc,& iugcmiumodumdcrudaiiit,dccurrum^ 
pullamque fibi cum «tate, Qax illi contigerat. decrepita facicns, 
contrauerliam ad propulfandam Turcoruin rabicm , qpam ettam 
ootentcs OrbisFrincipcs pcrrimuilTe notatum eft , cum tenui , « 
inermi, quem ex voluncarijs Milicibus adunauerat. exercrtu.fincm 
dicrum luorum Martyrio confumaturus, profcftus , fuperbum il- 
lum &noftr* fi dei, ac religioni infultanrem Turcorum, Czfarem . 
armis fuorum mcritorura Se fidei . non fecus qudm Amal^echitas 
quondam Afoyfes oratione vicit , Se confiixit , 8d ab oblidiono 
Caflri Alb* regalis, cuiua fibi muris. Se nixnijs demolitis , Se fo- 
lozquacis conquilìtionemTurcus facUem dcAinabac, t“tpitcr 
operibusdefertis, fugete coegiu Qu* resfola. fi innumcrabilU 
aUa 8d humanam fidem , ctedalicatemquc trafccndcntia , qui- 
bus futura implenda& ìmpteta , iplam quoque vcftr* Sanaitans 
ad Apoftolic* fedi» faffidium aflumptionem przdicere longè ante 
feitus. nonexurent.fufficcrecenfet humanum ludicmm ad pr*. 
fati beaci viri glorificationem. Humiliua itaquc quo poOiim : vc- 
ilram Santìitatem denoto , Se attento Audio deprccor , digactur 
Sààitas veftra his,& alijs in auditorio veftrg Sanditatis fingillanus 
.vberiufque deduccndia,attcntis.pr*fatum virum beacum loan- 
nem Capiftranum prò Dei honore. fidei land* augmento . con- 
nerfioucinfiaeliu«,& cxtcrminio herjticorum , numero Sand^ 
rum. Se cathalago adferibere , Se Diuorum, cxlcftmmque confor- 
(iaaiud c»tum ftdcUum aggregare , y; de um P 9 bUi , & tufigui 
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Patrono vhiuerfalis Ecclefi* gratuletar ^udeat . ac J 

regio noftra exulter, barbarufquc ,&hercticus contramifcat , c 

OTUpuattiurophanteniHierolaleinbeatotumconfortio. i ine- 

fliroabUi dulceSine vinonU Dei, vt communw praluppool^rcd^ 

lhas!^pèrfrutor,iiiilitatenif«i.nKritis, .ugitctadu- 

carcfcntiatur,quatcnushzc tim frec^uans Sandorum in tempua 

vcfici Pontificatusaccidcnsglorificatio , 

a 7 u 5 Modale» ve(hzSanaitati accumulct 

poftcincres ttibuacfempiternaxn. Datom .Melftin. J; Deccmbris 

*”E?uflcm Sanóitatis vefttx hamilis .& obfcqucntiffimus fcrui- 
tor lacobus Cracouicn ,ffpifcopa$ 

Lettetaiil Vefcouc di MìfMÌ> detto Pio II- per P Ijleftt 
ne^otio» 

P Oft denota pedum ofcula bcatorum cum deuotiiTnna imrne- ibidem fol. 

diat* fubicdionisprotcflìone.achumillJmarecon.mcndatio* jj». 

ne, atquc ca quadecet honoris, & rcucrcntJx ; dcbiwque obediC^ 
tiz dilationc. Jbeatjfllme Pater i San 6 itatem vcftram 

lutmero dare acccpiflc celcbetiiroam tamam inoriioi , « vi z 

reflatcm.beatamquc conucrfanoncni icligiofifliiw vm Fiams 
annis de CapiflracoOrdinisMinorum de Obferiianna dumagerrt 
in humanis,qucmprofitcor ctiamaliquandiu indizcefi mea Mif- 
fnen - Vitam laude , przeonio , gloria , & honorc dignam egillc, 
fiiauiffimas detìrinas prò incremento fidei Orthodoxz.vulgi cciam 
totius eruditione admodiim dodo eloquio, pia vtique exhortaiior 
ne, fingulis diebus iudille.ludos in omni genere ncfariosdamnafl^ 

& infinitos fcrmè obrtinatos ad penitcnriam reduxiflcextnq .o, flc 
verbo mftis,hone(tiirimifquc honorc dignis,claniifle, quem Sanfti- 
Uti Veftrz ob inrigna ipfius merita non fuiiìcìo rccómcdare.Awc- 
pta igitur informationc quod SiaiUs vcftraiarquc Iro| wialis Ma- 
leftas prò canonizacione eiufdcm pi; Patris lìt latis rolUctta • 

& ego humilis creatura Ftatres difti Ordini Minorum , de Obice 
uancia gratuicé , vbipofl'um fouea, cadere vtia cù dittis Frati ibus 
ad Sanàitaiis veftrz pedeshuiiiilliniis recurro precaminibus,vtpro 
laude Dei, & honorc omnium Sanóoruin , ac incicmento totius 
Ecclcfiz Militantis, prò canonizacione ciurdcm pi) Pacris incendo- 
re velitts, nicuuc humilcm crcaruram candem Santìitatcrn vellram 

fccoouncudatuiu fufcipiac»rcddo ciiim me oblig-tutn ad omnera 

-r-v - - P , obC: 
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obedientii Sadictti vellrr iugibus temporibus. Quam Altiflìmos 
con/éruaredigneciir feliciterà & Jongxue prò regitniue Ecclefizfuae 
^ndar. Ex éaiiro meo ^ogelin anno Domini 146». 1 1. die men- 
^.sAugnfti. . 

i/umilis creatura GafparEpi/copus Mifl'oen. 

é. 

^ttera del V ejcow^ d SJhat al Jomtno Pontejìce ^ eofi^ 
cernente alla Santità del Beato Ciouanni > e Cancni* 
catione deir ifiejfo» 

MettìjUìmc Pater , ad denota pedi ofttda Beatorum Zìoaune clementìftmoi. 

R fddirx funt mihi iam pridem Utterrf Iroperiaks » quibus in- 
tcllexi Maicftatts fu.T delìderiaiqiix prd celebricate nominis 
colendi, Ac vere beati viriolim Fr. /oaunisde Capiilrano gerit» 
atque prxcibusfuis meas quoque adi;ccrc rogarus fum . Libcnter 
prò fedo hxctam pia vota kiftilHmi Imperatoris sì tanti elice au- 
f horitas naca, proraoucrem, At viriutcs viri, multa , ac varia , qu« 
prò S^pAa Catbolica gellìc Ecclelìa non omninò filcrc me fìaunt, 
qui» Saditati vcArz lupplcx firn» Nódubito Beatilfiroac Pater.Bca- 
iitudo vcllra tanto faciliorem precibus mcis, atque adeò omnium 
séprabebit* guanto Ipedacior eidem, & notior viri tim preclari 
Vita fuii. Vidit clementia velira rcligioTani lèueritatem eius > audi- 
uJt falubcrrimam dotìrinam, qua non modo Alemaniam noftram» 
verum magnani Chriftiao* vniuerfitatis partem abundè rcfccit. 
kaque minimè dubito^quio prò his Claris virtutibus & falubri pre- 
dicationc immortalicatcmnominisreddereftudcatSàditas vcftra 
& cuui, qui vka Sandi 0 ima, &pofl mortem Miraculis clami t» 
clarecquecadicolarum numero adfcribac . Quod ve Reatitudo ve^ 
Ara faciac, hurailiterac fummo Audio fupplex orot fatùfaciet prc» 
cibus meis ac expedackmi valgi quod eundem ioanem » & viuen- 
cciTi coluit, & mortuum iater Sandos venerari non dedignatur* 
Omnipotens prò felici incremento Ecclelìe fu* iaodx loogeuè 
conferuaredignetur Sanditatem veAram coiendifììmam , ciÙM 
pedibus me & Ecclellam meam humiliter commendo* Datumin 
Oppido Bercbingheii primo Odob. anno Domini 146». 

* EiuAiem ifaadicatis VeAr* humiiis mininu/qne • CapeUvuiS 
Ipauncs Epifeopus E/ftctcn. " ' 
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• • •> . 

Jnflan:(a di Gioiianni e Stgifmondo fnteUi Conti di Khtni 
Palatino^ e Duchi dell' nino, t L'altra 'Bauiera al fidetto 
pontefice per la medema Canonixatìor.e 

Seitìffime Pater j & Domine clementiffimc bitTìiilUma retommendatioOt 
ad denota fedum ofcuU beatomm» 

A Rbitrarnm Sanflitatetn veflram non latcre ceTeberrimani fa. 

mam morumi & virar honedarcm , beataque conueifaciono 
vbcrrimam « ac fruétifcram dodtrìnam Rcligiofifsimi Viri quon- 
dam Fratris loanni; de Capifirano Ordinis Minorum de Obfèr<- 
uantiadumin humanis concincbarur,copiofìi'simé imó lar^iflìiné 
tàm per verbi diuini (èminacioncm, quim per varia , vt audiuimus 
prodigiorum miracula, populis Domino cooperante, in non nullis 
Uegnis. Ducatibus, Prouinci/s inflrucndo /ì>lcndui(fe . Orthodo- 
xamquc fìdem fcripraris auchenticis approbando,niuItumquc po- 
pnlum vircutibus dccorauir, & i diuerfìs vicijs, & malis confucru- 
dinibusremouit,3rfaluberrimis ipftns doArinisad cultum /idei 
Chrinianc conuercic.Qi^m et iam Sàétirati veRrzob infìgna ipHus 
raerica, non rohim in vita, fed etiam ab humanis exutum , magnis 
miracoHs , 8c prodigi/s plurimis in locis clarcfcere intclleximus, 
non fufficimus recommendare • Percepimus etiam apud Saudita- 
eem veftram» Imperialem MaieRatem i^rò fui canonizatione hitis 
eflc roIlicicam,piurimorque alios Principes, czterofque Barones, & 
Comitcs ex fpeciali deuotione apud eandem Sanditatem veRram 
eundem fratrem Ioannem de Capifirano promouifi'e. Nos igi- 
tur,qui Fracres d idi Ordinis Minorum de oberuantia gratuite 
in domino noRro vbi pofiìmus,fouemus, & obf:;ruatiius,Sandirati 
veftrzhumiIJimisprecibusi liipplicamus vnà cum antcdidis Fra- 
tribus prò rei tim dignz expedicione cclcri , atque votiua > prò 
quo Omnipotens Deus veRram dignctur Sàdttatcm in flatu pro^. 
pero; & tranquillo, longeuo tempore felìciter conferuare . Datum 
ex Racifpona vigefima quarta die Mc miìs Odobris anno Domini 
ice. Texagelìmo fecundo. 

Eiufdcm Sanditatis wRra: denoti filij Ioannes, & Sìgifmundus 
fratres Comites Palatini /iheni j ac fiiperioris Oc infirioris Baua- 
lixDuccS) 
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limile <f Alherto Marchife di Brandetar£» 

ÉcatijUfime Air«r« & Domine clementiffime poft denota pednm ofcnU éea» 
tornmhnmilimarecommendatione pram 'tfpa enm paratijfimo animo in 
fmgnlts obfrqnendis. 

D Idici , Serenifììmutn Domlnum Itnperatorem > Dotnluum 
vcique. Mcum gratiofiniimumt cum non nullis facri Impeti) 
5 if> ^ JhrincipibusapudSanàitatemvcfiraaiexinitsrolIicitumpròca* 
Donizacione Kcligioiifstmi quondam Fratrisloatinis de Capiilra* 
* no Ordinis Minorum, qui dum ipiritus viuax fuos regeret arcus» 
Orchodoxa religione, & (àliicari dottrina séquafi immorcalem^ 
reddidic, vt & nunc mortali farcina exutus peruuigata famacir* 
cumquaque miraculofis in(ìgni)s ad lìdcra vfque clatus dare per- 
fonctur . Ob hoc neiopè, Se quia fui Ordinis Fracres finguiari fa- 
. uore complcdorum, eandem V. SantSicacem dcuotiriìmis afFedt- 

bus orans , quatcnus id ipfuni veftra San^icasfiogulari grada vo- 
tiué perricere dignetur io hoc precibus oimàum noArum oran* 
tium Ipeztcrnxinerccdis annuendo, ex itacifpona die Domintea 
ance felliuicatem SS. Simonis & ludae anno Domini- 1462. 

Eikfdem V eflrx Sanóìitatis Obediennffimns Albertus Marchio Bran- 
deburgen* 

Con quanta premura fù fcritto al Sommo Pontefice dal Ca* 
pitolodi Cracouioy facendo infian:^a per lacanon 'vi^atio*, 
ne del Beato Giouanni . 


Ibidem fot. 
J 4 T. 
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EatiAìme Pater, & Domine clementifTìme . Incelleximus nonj 
nullosReges, Principerque cacholicos prò canonizatione^ 
olim Venerabiiis Patris Fratris loannis Capillrani de Ordine Mi> 
norum Sancitati VeArar fupplicare, inter quos & DomiousnoAer 
Sereniffìmus Princeps Dominus Cahmirus Rex Polonie fupcr ea- 
dem re preces rcrip(iclpccia!es;& quianedum hxc noAraCraco» 
uienfìs ciuicas, verum eciam totum Polonie regnum ex pèrfonau» 
didi venerandi Patris, dum ad hasàpplicauerac parces maximum 
kecicie rccepcrat frucèum, tum in viciorum cxtirpatioac,plantatiow» 
ncque per continuas predicationcs viriucum , ac diuerfarum |io-; 
minum curationc xgricudinum , in tantum quod prefatum Pa* 
(rem non ex Italia, de qua ottus fuerat , MiA'um | fed de ccelo in> 

tue- 
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tuebamur elapfutn i qui etiam plura Monalteria (^rdinis fui Olv 
reruacix ftridiflìmx in parcibus noiiris inftituic, Se crcxii, fic q»of 
in toro ^oloniz regno prxfatus olim vir prctioriflfimus glorianu^ * 

de fé nulla xtace delendam reliquie. Q^are benebeiis calis & tanti 
Patris pulfati, cidem Sanditaci Veftrz , & nos maioribus . quibus 
valcmusi fupplicanius precibus , quacenus prxfacucn oJim rani5iif> 
finis memorix virum Fracrcni loanné de Capifirano canonizare» 

& cacai ago adferibere Sanddró diguemini gracio^è» attento quoa 
ipfe nedum in vira; fed eciani poli inorcem miraculis corufcac, prò 
ve ad nos hzc fama niulcocum deuenic vcridicorum relatu. Datum 
Cracouix die Saturni quarta menlìs Oecemb» anno Domini iqda. 

Eiufdem VeftrxSaiKàicacis inuciles exoratorcs Adminifirator» 

& Capituluni ficclcHx Cracouienfis « 

! • 

Z^ettera eJfortAtorin dell^ efeouo di Imperatore 

Re, e Prcncipi Chrijliani in ordine alla canoni:(ationc di 
quejio£ran Seruo di Dio . 

Sacratijjimee Imperatoria Ataiefiath SerenìffimoRegi Hungariaitaterif^ 

— qac PrincipibuSi DHcibui* BaronibuSt& ■Oominis Ortbodoxat Catbo- 
■ licaqae Relìgionis tdr vera fidai ptflfimis deaprifjimifque cultoribus * 

Humilis femusy deuotus filius vejìer Angelus Epifeopus Ree^inus .ma-i 
gnifica Ciuitatis Bonontapro fanSa Romana cum piena potefiate Le^ 
gali de Latere Gubernator, bumilem camme ndeuionem atque infinga^ 
lis obfequendi promptitudinem • 

Q Vaniuis prxclara gefta Reu. olim Patris Fr.Ioannis de Ca- p, re^llK’ 
piftranu. qux viuus> & mortuus .McilTìini grada peregilie_> Ordinis. 
comtac , vfquc adco nota fine, & maiiifclla , vt cotum iam poenè ^ . 

terrarnm Orbcm compleucrinr, nomenqueilliusmulriplicibusor- * 

natum> exaltacumquc miraculis adextremas Chnfiianorum re- *“■ 
gionesvfque peruenerit ,itauc adAimmam gloriamin Domino- 
confequendam nullo alio tefiimonioiudigere videacur. Nibilo- 
minus conHrmacx iam diu ventati meam quoque acceftacionem^ 
adiungam. has noUras VV. Maieriacibus, Domtnacioutbus » 6c ex- 
cellentijs fcriberenon dubicaui* cum pesfertim mihi perlpeda-.*» 
perfpicuaque fueritpluribusannis, Amulcisin locis illius fandi 
viri) non mondana vllacenusi fed cxlefiis omnino conuerfacio. to 
cnim potiffiinum tempore quo per fel. ree. Nicol lum V- Pontifi- 
cem iadagator» ac pcrTctucacormicaculorum R. Rcrnardinijciufq: 
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^anonizationis promoror in^lìcutus , acque pntfedus Tuie idem 
Fracer Ioannes, mihique leommiiTus Tuie procefTus fupradidus,cQ- 
cinuis decem men(ìbus curo prarfaco fando viro diestac noàes^er 
diiierrascinicateS} oppida , cadrà» & loca conuerfatus fui > Se inJ 
omnibus eius aé^ibiis, totaque ipfìus conuerfatione inirain» ac poKi» 
ùè incredibilem deprehendi fìngularis vita; integricacein>ac fanéii- 
tnoniam,omni penicus macula, & labe vacantem» te a cerreaisqui- 
dem prorfus alienam» diuinis verò folìs couiunótam, acque abdra- 
fiam, quem profe<^o credo arcerna vira fruì, quoniam illum vere * 
ac penicus cranfìtoria,& caduca fpreuiflcucque abiecidè cognoui* 
Ommicco aurem infinicas eius laudes , quas receiilère longum cC- 
fet» aefadidiofum ,& in primis ruperuacuuinapud illos pexfce^ 
tim qui graiia;, & virtutis diuinz in fandlum virum coilata;, acque 
infur^ longé melius confeii fune quàm ego . Q^niam verò nuper 
incellexi raoAi/ncni Pacris canonizacionem non imroerico agicari» 
te quidem non ambigo. Dei voluncace » ac nutu idipfum tocuni^' 
fieri, eapropeer prxfacas Maieilates, Dominacioues, te Excelkn- 
tias vefiras oro , & obeedor in Domino, ve tam pio , eamquanu» 
fando, laudabiliilimoque operi fauoribus ailìltere , omnique du- 
dio, induiirid) & foleiti cura annici digncinini, ve ad honorem, tc 
gloriam Omnipocentis Dei , ipfiufque Seraphici Francifei proba* 
tilfimx rcligionis, & fide! Chridianae rublimacionem,ac triumphu 
adopracuxn Se fclicem perducacurefiè(àum» quod piè,ranótcac in* 
girante Dumine cxprumed . Ve idem Omnipocens Deus, acquo 
oremus per eiufdcm fandidlmi Ioannis merita , & intercefiionem 
maiedares, dominaciones, & excellentias V V* anima » tc cqrpore 
faluas cfficiac, & conferuec pergratiam in przfenti » tc gloriam in 
futuro , quibus me plurimum ac humiliccr commendo , ac totuin 
ofiero • Dacuin Bonouix lunij I45P« fub nodro rotundo 
lìgilio* 

*hltrafmile delf^efcouo d*Afcoli àtuM ta ChriJìianÌM 
* fer lamedtmn cAnja* 

Sacratiffìms: ImperatorU Maieflatìy Serenifsimo Regi Regni ffungartAi 
ac Reuerendifsimis in Cbri/lo Patribus^ó' Dominìs DD»S»R.E*Car- 
dinalibus , ceterifque RR, PP, DD» tirchie pi feopis , & omnibus 

prsfaU Ecclefm PrAlatistvniuerfifque PrincipibuSi& Dominisdn ter^ 
rist&locis Chnflian£ retigionis iurildiPUones babentibusyrecomenda^ 
iiones pramittìt humillimas , & dcuotas • Eranctfiks de ^onaldenfi^ 

' ^ * bus 
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bus deVrbedeteri >Sj>ifcofus,i& Prince^s ^fculanus ae PJatinus 
Comes* . 

N On cft al leiiumi imo beceri ìuriquc confonum cft , vt qucm 

Omnipotens Deus ad carlcflem gloriam clegiCi & aflumpfit» ^l**<*«w*^ 
ab hominibus vcncrctur in tcrris. Mirifica opera>^quz Deus ipft 
per diuerfa Mundi climata opcratus efi medio R.P. Fracre loanne 
de Capiflrano Ord. Minorum regularis vicae>& per iprum,qui toc 
miraculorum infigniis in vita, & pofi mortem claruic , nec definir 
darete, non fune occulta, i&d in aperto paceot,& potiffimum vch 
bis Sereniinmis , óc Keuerendifilmis DD. apud quos diuino nuca 
Pater ipfe obiit, fie requieuit, vtea venerano amodo ab hominibus 
effat* Chriftianac religionis condigne, & decenter fiat . Vobis Do- * 

uiinis ance didis omni deuocione, ^ infiantiafiipplico , obeefior- 
que, velttis, & placeacapud S.D.N. Summura Poncificem licceris» 

& ea,qua nouericis infiancia operar!, & fiipplicare Beatitudini Tua,' 
dignecur prarfatum B* loannem tanquam benemericuni,& innume- 
ris miraculis decoratum canonizare , & cathalago aliorum San* 

' ^orum adfcriberc, de aggregare iuxta morem pralibat* Ecclcfias 
in fimilibus debitura & confuetum ; indubié enim teneri debeti 
quod ipfe Deus meritis , & inrerccfiione tanti Patris huius fanóne 
rei eiFe(àum procurances , & afiedione qiixrentes condigno pra* 
mio rcFouebic , & remunerabic . Maieilatibus, & DD. VV. conti- 
nue me commendo , in quoruoi fidero prx(èotes fieri iullimus , & 
fcribi, & nofiro confueto figlilo munir!. Dacum in Ciuicate Afculi 
in Italia, & prouincia Marchiar die p. menfis iunij 145^. Pontifi- 
cacus S.D.N» Pi/ U* anno primo ; ’ ^ 
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DdU ì prefetite^ Opera 


TV 


Cap. I 


I Dotcorato. 


O Rigine, e nafcita del Beato Gio: da CapeAranote 
Tue prime acetoni è progrefiì pagina i 

Oliali hoiioreuolczze i'cgiiiUcro d Gio; dopo il fno 


Cap. 3 Della Miracolqfa Vocatione del B. Giouanni. io 

Cap. 4 Varie arcioni d’iiutniicà fatte dal Beato auanci di far 

• iiigrcllb nella Serafica Religione. ' M 

Cap. s Feruorii & diaocioni del B. Giouanni dopo fattala 

• profciTione. 2^ 

Cap. 6 Valore , e prodigi; del Beato Giouanni nel principio 

delle Tue prediche fatti. 37 

Cip» 7 Arriuaca all'' orecchie di Giouanna Regina di Napoli 
la fama del Beato Giouanni ^ fù da quella i fé fatto chiamare > 

y con darli facolcdTopra i‘cllirparione de gl h-L»rei. 3^ 

Cap. 8 <^antoa^adopraire ilBeatoGiouanniperfarrcarcé- 
rare il Tuo Maefiro San Bernardino da Siena. ^9 

Car- 9 ix!;:.àzclo lì-Gio: della Hi.! iscl'tone. 


Cap. 1 o Come fudat B. Giouanni preuedura ha morte di Marti- 
no quinto c raUbntione al Pontificato d' Eugenio quarto, dal 
• qualcid poi màdato alla rifòrm'a del Monatterio di S. Gugliel-' 
- .inn !’i Fcir.ir.-^. ,S- .ut pilamiiiarc li Padri Gcfuati 111 N ciutia. 




Cap. 1 1 Come fù il Beato Giouanni mandato di nuouo con tl<« 
tolod’Inquifitore all'cftirpacionc di fraticelli tifoni in altro 
parti dell' Italia. « <1^ 5 1 

f np. iz (dine 1 if^r)llanL^n^^ nella Città di Trento alcuna riuo- 
l utionc, con folpettodi Ribellione fù tjaqiiefto Beato in vn 
I fiante rimediato al tutto. H_ 


Cap. 13 Qnato operafle il Beato udranno 144;. appreflo alcu- 
ni potentati à fauore della fede Cattolica & della Sara Sede. 5 9 

Cap. 14 Ridotto chefù inhabile per la vcchiaia S. Bernardino, 

daS 


Siena fulli da Eugenio conceflTo il B.'Gio:per coadiutore. 61 
Cip 15 ComeilBea~to fù mandato in varie parti da Eugenio 
' quarto con titolo di A'uiitio Apoflniico . e quanto s^adopralle 
i n difefa della Chicfa Sant» con rifiutare guaUìuoglia dignità 

Mondana. 

— • Ca p.! 


T 


Cap. ìó Dopo' cflcr (lato elcfco Vicario Gisneralc Gioiianni 
viddc miracolofamtntc r Anima del Beato Alberto afeendere 
Gloriofaal Ciclo. . yó 

Cap. 17 HHcndofi diiiolgata da pertiitto la fama del B. fùin* 
llantemcncc chicfto dall’Impet atore al Pontefice. 

Cap. t8 iViracoli del B. operaci nel viaggio di Germania 86 
Cap. ip Come dopo cl’aner* il ^eato Padre opciato molti pro- 
digij in Germania per infpiratione diuina s'incaminò al Re- 
gno di Boemia. po 

Cap. ao C^anto s’adoprafle !1 Beato contro T hcretica fèrta-> 


detta deli’Hufciti per ritiraili ailaChicfa Ciattoiica 

1 ox 

Cap. ai 

Come dopo molte richicRe trasferitoli Ciouanni al 

Regno di Polonia con quante accoglienze fa riccuuto , c quanc’ 

operò in lalutc di quel Popolo. 

105 

Cap. ai 

Con quanta gloria & acquìRo di Chieiaà'anta relefi il 

B. Gio: 

pciiecutore in.difciio deili Hcbrei. 

icp 

Cap. 2j 

Quanto operaRc in quel tempo la inifcricordia di Dio 

per mezzo del fuo fcruoGioiin cfl'altationc di .yataChiefa ng 

Cap. 24 AcquiRojC Vittoria ottenuta miracolofamcntc da Ciò- 

uanni contro il numcrofo cR'ercito del Turco. 

117 

Cap. 25 

Della morte & efiequie del Beato Gionanni. 

12g 

Cap. 25 

Deferittione del Beato Giouanni & altre fiic virtù 128 

Cap. 27 

Alenili Miracoli operati dalla Prouidenza di Dia per 

mezzo 1 

dì qucRo Beato viuenre. 

LLZ_ 

Cap. x8 

D' alcuni morti rcrufcitan ad Intercellìone del Beato 

Gionanni dopo la morte. 

Llo 

Cap. 29 

Dimoiti liberati dal pericolo della morte per eRcr 

Rati racomtrandati al Beato Gionanni 


Cap. go 

D'alcuni, quali ad intercellìone del Beato Giouanm ri- 

enperarono la già perduta luce delli occhi. 

145 


Cap. gl Alcuni miracoli yltimamcnrcoperacidalla Diurna Cle- 
méza ad inccrceinone del B-Gio:nella Terra di Capefirano 147 
Cap. ga Rilirctto di varieteiiimonianze di fommi Póccfici.Car^ 
dinaliiImperatori.Rè, ed'alcri Prelati di S. Cbiefa concernéci alla 
fama delie virtù, e Santità del B. Gio:da CapcRrano x 

Cap. gj Fama della Santità del B. Gio: da CapcRiano canata 
dalla narraaiua di varijfcritton antichi, c moderai. 17 

Cap. g4 IniUnze efficacirsime fpontancamcntc fatte da Prenci* 
- cipi CbriRia.it per la Canonizatioac del B.Gio: da CàpeUrauo» 
^lucdiatainei^cc fegui^ U di lui pior(e^ 3% 


Proteftatio Auftoris 


L ^CT OR adnerttÌHElogijs tanti Fin quo s hoc librò compkxuf 
fum nonnulla me obithr atmgtrct qua fanShtatem ipfi videantur 
MéJ'cribere: pcrfirin^o nonnunqua. aUquaab eogefia,qua tu vires humanat 
fuptrentt miracula videri poffunt: prafagia futurorum, Areanorum ma* 
nife/ìationes trtuelationes,illuflratior,est<ijjr fiqua funi alia buiufinodi'. 
beneficia itemin miferos mortales eius intercejfione diuinttùsidemum non. 
nulUsfan{limonta,velA(artyrqvideorappellatione tributre. f'erum 
hoc omnia ita meis UQoribus propano , vt nolim ab Ulis accipi tanqudm 
ab Apojìoltca Sede examiuata» atqueapprobata,fed tanqudm, quad fola 
ipfius AuSoris fide pondusobtineanttatqubadeo non alitar, quam bu- 
matiam hifioriam • Proinde Apofiolicum S ■Cougregationis S, R.& f^ni* 
uerfalis Inquifitionii Decretum Anno i6i^, editum,& anno léjq. con- 
prmatum integri, atqueinuiolatè,iuxtadeclarationemeiufdem Decreti d 
SanQifs.D.bl.D,y RBANO Papay JI/, annotóii. faSam feruari 
à meomnes intelligant, nec velie me,vel cultum , aut venerationem ali- 
quam per bas meat narrationes vili arroga re , vel famam , & opinionem 
fan£Htatis,aut martyrif inducere , feu augere, nec quicquam eius exifii- 
mationiadiungere, nuUumque gradum/acere adfuturam aliquando tfiiui 
Eeattficationem, vel Canoni%atoncm , aut miraciUi compì obationem » 
fed omnia in eo ftatu a me relinqui , quem feclufa boa mea lucrubationt 
obtinerent, non obfiante quocunque longijfimi tcmporis curfu . Hoc tdm 
fartQè prtfiteor,quàm decet eum,qui SanQa Sedis ApofioUca obedientiffi- 
pius haberi filine cupit abea in ornai fua mferiptione * &a^ionz^ 
dirigf . 

Ego idem Jocmnes Baptifia Barberius Romanus, 


Errori,e Vorrettionit 

Pag. tf narratoli, narrolU 
tf eflbrtarle, eflnrtarla 
à promeflà, c prooKllà 
it amore, amare 
a3 hzrefia. herefìa 
so opcim opitiio 
SS ergo, ego 
veQit(,vem'te 
fitientts,fitientes 

S7Jaudemprecooia»lauduii) nrecontt 
7t quafi, quali 

37 quanto nucadérorqiiaDCo fi muufieso 


Errori, e Correttioni, 

%7 li frioli, il tìrioli 
94 ITquali, lequali 
I lì conuertirfi, coouertilO 
117 cotfibatce(Tero, combactefle 
4 xo da vero cuore, di v ero cuore 
iji tenere lontano, cenere lonana 
iséeoauibas, enanbus (bi^ 

154 cii fac^rdotalibus, eù £ic«doiaIit 
»7 Tubdio, fubdico 
at ad pugam. ad pugusn 
jopauis, paruis 
Vt faceoTiTc fiutar 
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